
nitivamente nei X sec. 2" Sorgono contempora- 
neamente anche nuove fondazioni, come Calcata 
e Castel Porciano. non lontano da Civita 
Castellana. 
Un dato interessante è il ripristino di antichi per- 
corsi, precedenti alla rete stradale romana che con- 
tinua tuttavia ad avere un ruolo strategico predo- 
minante (si pensi in particolare alla via Amerina 
che costituiva nel territorio l'asse principale diretto 
verso N nella prima età medievale) 30; è il caso, 
nell'area in esame, della strada che sfrutta la ta- 
gliata tufacea a S di Corchiano (c.d. Cava di S. Egi- 
dio) 31 e del tracciato viario a SSO del paese, di- 
retto al sito fortificato del Castellaccio 32. 

Nelle vicende che seguono, il territorio sarà coin- 
volto nei numerosi scontri delle truppe che via via 
sosterranno la causa pontificia contro chi minerà 
la stabilità di quello Stato (XII-XIV sec.), in par- 
ticolare contro la comunità viterbese assoggettata 
alla turbolenta signoria dei Di Vico 3 3 .  

L'avvenimento più saliente del periodo successi- 
vo è la costituzione del Ducato di Castro sotto il 
dominio dei Farnese, avvenuta con Bolla Pontifi- 
cia nel 1537: dei territori che piu da vicino ci ri- 
guardano, vi sono incorporati Canepina, Corchia- 
no, Fabrica, Vallerano e Vignanello. 
Il Ducato, denominato di Castro e di Ronciglio- 
ne, esteso ai monti di Canino 34 avrà vita sino al 
1649, quando i contrasti fra la Santa Sede e i Far- 
nese porteranno alla distruzione della capitale Ca- 
stro (presso l'attuale Farnese) e all'acquisizione del- 
le vaste proprietà nel «Patrimonio di S .  Pietro in 
Tuscia». 
'D'ora in poi la Chiesa manterrà il governo diretto 
o indiretto 35 di questi territori sino alla caduta 
del Governo Pontificio (1870). 

c.m.. S.S. 

2" IJiia successiva firqueiitarione, a liirll<i cultuiile, di questo centro 
è tcitimoniata dalla magnifica Abbazia di S .  Maria di Falleii, di 
fondazione bencdcttina, passata ai Cistercensi prima del 1119, an- 
no in cui papa illessandro I1 concede la sua protezione conferman- 
do i privilegi sec~ii~ilum iizstitr<tioizem Cistei.censiain icfr. ivlonnstico?i 
Itnlioe, I, Ronlii e Lnzio, 1981, i.", Fabrica di Roma, p. 139, con 
bibl.). 
'0 Verrà tra l'altro fornita di un potente sistema di ai.vistamento 
r difesa, caratterizzato da una scrie continua di torri, una delle clunli 
si coiiserva in parte a 5 della Madoniia del Soccorso icfr. n .  7 ) .  " Cfr. nn. 8.1, 8.1. '* Cfr. n .  9 11. 
i) Cfr. C .  C,%r.rss~, I Piefetti (li E c o ,  in ARSRSP X ,  1887, pp. 
1-353. 
j-l Il Ducato era formato da molti fcudi già appartenenti ai Farne- 
s r .  Oltre le proprietà già menzionate, facevano parte del inuovo srato: 
Castro, Cenino, Miiiigiiana, Poiire della Badia, Cellere, Pianiano, 
lsiliia. Tcisei~irnno. Arlcna, b lonr i~ l~o ,  Caliodimantc. Marts icon 
le isolc del lago di Bolsena), Gradoli, Grotte, Piansano, Valcnta~ 
no, Borghetto, Isola Farnese, Ronciglione, Caprarola, Carbogna- 
Iia, Borgo S.  Lconsrdo r S.  Eliii. Altre notizie in F. Asxii~,iri. No- 
tizie i to~iche ileila Cain Foritese e iiellu Cittii di Ci i i t~o deliilo Dticiito 

b - Analisi delle emergenze stoviche e delle «awe d i  
rischio» 

L'individuazione e l'analisi delle emergenze stori- 
che costituiscono, come già è stato detto, momen- 
to di verifica diretta sul terreno delle condizioni 
di  fattibilità dell'ipotesi di direttrice viaria. 
Obiettivo, cui si è costantemente guardato, è la pre- 
disposizione di uno strumento conoscitivo di base 
del patrimonio storico nella fascia territoriale se- 
lezionata per l'asse direzionale e come tale suscet- 
tibile di profonde trasformazioni. La mancanza in- 
fatti di una preventiva segnalazione delle preesi- 
stenze storiche nel momento in cui si va ad opera- 
re sul territorio con interventi di ampia portata la- 
scia aperta la possibilità di manomissioni, di solu- 
zioni «estemporanee» che spesso compromettono 
irreparabilmente le strutture antiche, o addirittu- 
ra di distruzione completa dei reperti. Al contra- 
rio, opportune indicazioni sulla dislocazione e con- 
sistenza del patrimonio non solo ne permettono la 
conservazione, ma soprattutto consentono a pro- 
gettisti e tecnici di evitare inutili sprechi di tem- 
po e di denaro, individuando preventivamente ap- 
propriati interventi di recupero, di tutela e di  
valorizzazione. 
Nella tav. I1 che sintetizza i risultati dell'indagi- 
ne, sono state riportate tutte le presenze archeo- 
logiche e monumentali lungo la fascia territoriale 
prevista nell'ipotesi di progetto, ampliata rispetto 
all'effettivo ingombro sul terreno dell'asse strada- 
le. I simboli a triangolo, numerati progressivamen- 
te, individuano singole aree ben delimitate dal pun- 
to di vista archeologico e storico-monumentale, 
mentre i riquadri definiscono aree o complessi ad 
altissima concentrazione e stratificazione di reperti, 
per i quali è stato necessario operare su diversa base 
cartografica (mappe catastali 1:2.000). 
Con le zone a retino (contrassegnate da lettere del- 
l'alfabeto e precedute nelle schede descrittive dal 
toponimo) si è invece inteso porre l'accento su al- 
cune aree che, seppure limitrofe alla sede strada- 
le, rivestono tuttavia carattere unitario con le pree- 
sistenze precedentemente individuate. Queste aree, 

e delle tei-rr e liioghi che io cninponeuano. Cuii'ngg~iii~tii '!i d m  Poeii 
Latera e Fnr~iese, Montefiascone 1817. 
ii Feudi e csstelli furono affidati di volta in volt;i alla signoria di 
fzirniglie strcttamcn~e Icgnte alla ~pr>liticii della Santa Srdr- iii parti- 
colare fra queste vanno menzionati g l i  Orsini, i Colonna, gli Alhn- 
ni, i Rurpoli c i  Chigi. Gran parte delle strutture castcllanc e rc la~ 
tivi impianti urbanistici, nonchè grandi complessi monumentali tut- 
t'ora superstiti e che il più delle volte si pongono caiiie caratteiisti- 
ca peculiare dei centri in esame, risslgon<i ti clucsto periodo :id opr- 
ra delle grandi famiglie gcntilizie chc vi si iiui~icendarono al govrriio. 
Tali centri, una volta erii~irita la funiionc diicnri\,a. con ciirattcri~ 
,tic« arroccamento dell'impiiin~o urbano,.si trasformarono in grossi 
complessi residrnziali, con parchi, villr e giardini [nel nostro caso 

in particolare Soriano nel Cimino). 



già note dalle fonti bibliografiche 3 6 ,  sono state ri- 
portate nella stessa tavola di sintesi con il criterio 
di una prima selezione in funzione del grado di «ri- 
schio» cui posso110 essere sottoposte per la loro di- 
slocazione topografica in rapporto all'infrastruttura 
di progetto j i .  

Si intende con ciò porre i n  evidenza una serie di  
siti di una certa entità e importanza storica per i 
quali la vicinanza con l'area sottoposta a modifi- 
cazioni potrebbe costituire elemento di squilibrio 
se non vengono indiaiduat i preventivamente, alla 
stessa stregua delle altre preesistenze direttamen- 
te interessate dall'ipotesi di direttrice viaria, ade- 
guati strumenti di salvaguardia, di tutela e di  de- 
stinazione d'uso. 
Il confronto diretto tra i risultati dell'analisi e la 
prevista articolazione dell'asse viario, visu a l' izza- 
to nella stessa tavola, permette di  coglierne con im- 
mediatezza non solo gli aspetti positivi, ma anche 
i punti di contrasto e le incoerenze. Proprio da que- 
sti ultimi elementi emerge con altrettanta eviden- 
za la necessità imprescindibile di una revisione cri- 
tica e progettuale di alcune parti dell'ipotesi di  in- 
tervento che, se attuato secondo questa prima ste- 
sura, potrebbe compromettere l'integrità fisica di  
singoli monumenti e complessi e snaturare irrepa- 
rabilmente interi contesti, unitari ed omogenei per 
caratteristiche storiche, topografiche, archeologi- 
che ed ambientali. 
È quindi auspicabile che una maggiore conoscen- 
za dell'importanza di questo patrimonio, matura- 
ta attraverso una migliore e più diretta conoscen- 
za delle diverse componenti che configurano la real- 
tà territoriale, possa indurre a trovare soluzioni cor- 
rette che da una parte non penalizzino le espres- 
sioni storiche del territorio, ma anzi contribuisca- 

Fig. 24: hlocclii ri1u;idrari 'li l u i 0  i i i .  li 

ji> In alc~ini casi per la complessità d c i  rcsti e l'impossibilità di una 
verifica diretta, caiiss le condizioni attuali del sito, sono stati ri- 
portati per intcro o in parte i testi <iriginali. . - " Non sona sratc coiitrassegns~e riclla carta quelle arer prrfr tra-  
riiriire coriorciure, quali ad esempio I'inrcro percorso dclla aia Amr- 
trilia. Fliierii Novi o alcurii complessi nrclieolngici di  Civita Castcl- 
laiin che, seppiire prossimi alla niiova infrastruttura. già godono di 
itriimenti d i  tutela (izincoli) clic ralvagiierdano da l  pericolo di  i n i l i~  
cali trailormazioni (cfr .  [al , .  V). 
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no alla loro valorizzazione e fruibilità, e dall'altra 
facciano salve le esigenze della collettività di  svi- 
1uppo.e ammodernamento dei servizi. 

1. Ambienti scavati nel tufo; blocchi squadrati 

Le ricognizioni degli studiosi inglesi del 1957 se- 
gnalano nella zona meridionale di Pianotento, ad 
E dell'attuale S.P. Cenciano e a NE dell'incrocio 
con il fosso, resti di  un modesto sepolcreto 58. 

Nelle recenti ricognizioni, a m. 500 dalla periferia 
di Civita Castellana e a m.  100 ca. a E della S.P. 
Cenciano, sono stati notati tre ambienti scavati nel- 
la parete di tufo e affacciati su uno spiazzo: la ca- 
mera centrale è in asse con un breve dromos, gli 
altri vani si affrontano ai lati della piazzola. 
Il vano centrale presenta l'ingresso ad arco, con 
soffitto displuviato; l'interno è ampiamente rima- 
neggiato ed utilizzato come ricovero per animali. 
L'ambiente di sinistra attualmente funge da ingres- 
so secondario di  un casaletto; quello d i  destra è adi- 
bito a magazzino. 

'X PBSR XXV, 1957, p .  147; iirl resto viene f a t t o  riferimento ad 
una tomba tardo-falisca per cui  cfr. NS 1911, pp .  253-254; t l i t t a~  
via l'csntte iibicazione del moiiiimento non i. n o t a  Icir  n. 21. 



In  tutta la zona sono visibili grossi blocchi di tufo 
squadrati, forse in parte opere di terrazzamento 
e contenimento del terreno (fig. 24), cronologica- 
mente non inquadrabili e in parte reimpiegati in 
recinzioni di aree coltivate (figg. 25-26). Una se- 
rie di blocchi poggia direttamente sul banco tufa- 
ceo affiorante dall'attuale livello di campagna (fig. 
27), in prossimità dell'imbocco di una tagliata, forse 
pertinente ad un antico percorso viario. 

In prossimità del vecchio ponte, sul bivio che a si- 
nistra raccorda la tagliata alla S.P. Cenciano, si no- 
tano due ambienti scavati nel tufo (fig. 28): quel- 
lo di destra con ingresso e soffitto piano, quello 
di sinistra con ingresso e soffitto ad arco molto ri- 
bassato e pareti rastremate (fig. 29). Entrambi gli 
ambienti, ora utilizzati per rimessa di attrezzi agri- 
coli e discarica, si presentano molto rimaneggiati. 
La tagliata prosegue per circa m. 100 e presenta 
una serie di  arcosoli e nicchie (figg. 30-311, in gran 
parte franate, ma comunque testimonianze di una 
necropoli 39. 

A metà circa del percorso viario si apre uno slar- 
go, rialzato d ica .  m. 0,70 rispetto al piano di cal- 
pestio sul q a l e  si affacciano due ambienti di con- 
siderevoli dimensioni (fig. 32): quello sulla parete 
di fondo, internamente articolato in altri due vani 
divisi da una parete risparmiata, presenta il soffit- 
to piano (fig. 33); l'altro, con ingresso sulla parete 
laterale sinistra dello spiazzo, ha il soffitto ad ar- 
co ribassato (fig. 34). 

Fig. 28: ambienti scavaci nel toio ( t i .  21 
Entrambi gli.ingressi risultano notevolmente rima- 

2. Tracciato viario; necropoli (?) neggiati: le pareti superiori, interessate da crolli an- 
che recenti del materiale roccioso, sono risarcite 

Immediatamente a NNE del ponte attuale della con malta e scheggioni. I due ambienti sono adi- 
S.P. Cenciano, sul Rio Crué, una carrareccia im- biti a fungaie. 
mette in un sentiero già anticamente percorso da 
una strada tagliata nel tufo. j 9  h,.! 1911, pp. 253~254 ;  I'BSR XXV, 1957, p. 147. 



.. . .- . . . .W?, 
, . ' . ~  ,! 

~ = .. .. . ;. t;:.. . ' . 2 i 
.T&; I%$@**. ~. , . . . . . >.. j  s;..? S> ' - 2  

. ~ . ~~ 

I'?'. .. . 

3 .  Tombe; materiali ceramici 

Alla destra della S.1'. Quartaccjo, a m. 500 ad O 
dall'incrocio con la S.P. Cenciano, nelle ricogni- 
zioni effettuate nel 1957 si segnalava una to11ih;i 
romana probabilmente a pianta quadrata di  cui, a 
quell'epoca, rimaneva in  alzato (per circa m. 1) il 
nucleo in mattoni e ricorsi d i  tufo J(1. Nella rico- 
gnizione diretta è stato notato che la zona ha subito 
una totale trasformazione esseildo ora adibita a sito 
industriale (fabbriche di ceramica). Pertanto noli so- 
no stati riconosciuti i resti se~nalati dagli stiidiosi in- 
glesi e attestati coine ruderi anche sulla tavoletta 
IGM, F" 143, 1 N E  (rilievo del 1940). 
Nella vicina Macchia del  Quartaccio fu scoperto 
(1967) abbondante materiale archeologico prove- 
niente da sciivi clandestini, oggi coriser\rato nei rna- 
nazziiii del forte di  Giulio 11 a Civita Castellana, a 
cronologicamenie compreso dall'VIII secolo a.C 
all'epoca romana. 
Nel 1968 nella stessa zona si seglialava ancora Lino 
scavo clandestirio di  una totnha a camera, ricavata 
nel tufo, sulla sinistra del Rio Crué; sul terreno si 
rinvennero sporadici f ran~ment i  di tegoloiii e olle. 
111 hase ad altra ~e~na l az io i i e  (1969) \,enirn recu- 
perato materiale falisco nascosto nella boscaglia. 
Ulteriori segnalazioni d i  attività claiidestina sono 
pervenute alla Soprintenderiza Archeologica per 
1'Etruria Meridionale anclie iii anni successivi 41. 



i 
I n  località Pontone del Pero, immediatamente a 
E del ponte attuale della S.P. Cenciano, sul fosso ; 
delle Sorcelle, sono ancora visibili il vecchio pon- 
te e parte della strada carreggiabile prima in uso, 
che utilizzava sulla sponda meridionale, una tagliata 
lunga circa m. 50 dalla larghezza media di m. 5,75 1 
(fig. 35) probabilmente antica e da identificare con : 

quella riconosciuta dagli studiosi inglesi nelle ri- : 
cognizioni del 1957 42. 

La zona è stata completamente sconvolta da una 
' 

cava di blocchetti di tufo ed i costoni rocciosi lun- t 
go la riva destra del fosso delle Sorcelle sono inva- 1 
si da fitta e impraticabile vegetazione spontanea 
cespugliata e arborata. 
L'assetto attuale non consente di identificare le ca- 
vità nel banco tufaceo, sulla sponda meridionale, 
segnalate dagli inglesi, che pure dubitavano della 
loro antichità e di  un possibile uso funerario 4 3 .  

5 .  Ambienti scavati nel tufo; materiale ceramico 
e fittile 

I ig .  i j :  ~ t ~ ~ l i ~ ~ r n  v i , : ~ i ; ~  (,I. 41 

In località Casale Nicolai, a circa m.  350 in dire- adibiti a stalle (fig. 36). Quello di destra, a pianta 
zione ESE dal casale, il banco tufaceo emerge dal rettangolare d i  vaste dimensioni (m. 7,30 x 12,30) 
piano di campagna formando una parete esposta presenta un grosso pilastro quadrangolare al cen- 
a S, con un'altezza massima di m. 5 e delimitante tro, con una croce incisa sulla faccia rivolta all'in- 
un piccolo spiazzo. gresso. Sulle pareti laterali e quella di  fondo sono 
Su di essa si aprono due ambienti affiancati, ora state ricavate mangiatoie; il pavimento è sol- 
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42 PBSR XXV, 1957, p. 147. Anclie nella car ta  redatta da F. Man- cato da canaletti, ad intervalli per il de. 
cinelli Scotti ed edita in Carta 1, fig. 276, spprossimativamentc nella 
rtessa zona, veniva indicato un sepolcreto. flusso del liquame. La parete d'ingresso è in parte 
43  PBSR XXV, 1957, p. 148. crollata e risarcita in muratura a tufelli e cemen- 



to. I1 soffitto è piano, con raccordi angolari arcua- 
ti nella parte posteriore del vano. 
~ ' amb ieh t e  di Sinistra (m.  2,70 x 2,20) è di più mo- 1 

deste dimensioni, con soffitto e porta d'ingresso 
arcuati. 

~ ~ 

La parete tufacea sul lato sinistro dello spiazzo pre- 
senta una piccola nicchia rettangolare, profonda in. 
0,15 e alta m .  0,50. 
In  prossimità degli ambienti si rinvengono alcuni 
frammenti ceramici e fittili: frammenti di pareti 
di sigillata africana A; un frammento di orlo a man- .- t . , b . ~  
dorla pertinente ad un'olla acroina; un frammeil- -+ .  . : 

to di  ansa a nastro ingrossato di anfora; vari fram- , C ' .  J- 
/ a  

menti d i  pareti e fondi d i  ceramica comune; fram- i..! ' 

menti di tegole e mattoni 44. . Il . I 

6. Cunicoli; ambienti scavati nel tufo; tagliata viaria 

In  località Selvotta, a m .  70 ca. in direzione SO 
dal ponte attuale della strada carreggiabile Falla- 
rese, si nota un ambiente a pianta rettangolare (m. 
4,50 x 3,50) ricavato nel tufo e adibito attualmente 
a cantina. L'interno, ainpiamente simaneggiato, 
presenta banchine laterali per la sistemazione di  
botti, con ingresso ad arco e soffitto a botte ribas- 

sata. Immediatamente sotto il ponte, in direziorie 
O è visibile l'apertura, oggi franata, d i  uti curiico- 
lo all'origine del Fosso di Fustignano det to  iiella 
topoiloinastica dialettale: Fosso del Cunicchio. 
A in. 20 a NE del ponte riiliangoiio tracce di  ani^ 

1:ip. 38: planimctria ,qencrnle degli icaui Crcscenzi [da Ciiiii L, p. 3131 i i i . 61 

44 Per quanto iig~iiiriiu le tcsrirnanini~ie iicl periodo romano iiella 
zona G .  RIASCIIINI, in Fobricii di Roit~n, i101 Fniiici od oa,, V i r e r ~  
ho, 1982, 1,. 195. scrive: «Testiinonianre del  I>eiiodo romaiio sono 
costi t~ii te  d:illr grottr  di San Larzaro: un  c<iiiililrsio di amhiciiri 
snrtei-ranci scavat i  ncl tu io  hianco. d e s i i n a ~ i  a dcposito di ai.<l(ic 
c magazzini per la conseri.azioiie di  deiratr alimeinrari. Le f;imose 
grotte si rro\,ana lungo  la strada Carchiano Civita, in aperta caim 
pigna; sotto il caralc Kicolai. Ui pirricolarc interesse è i i i i  i r a m ~  
rneiito di  sarcofago romano in marino conservato nella sala c a i i i i ~  
liarc, railigurenrr Enra clic sarrcggc uno sciido \LI cui I ettigiata 
la liil>accon sotto i gcrnclli; con Eiiea abbiniiio il lpadrc Aricliisc c 
i l  sei io 4scaniu,>. 

bienti ricavati nella parete tufacea, quasi  totalmen- 
te distrutti da massicci iilterventi di scavo con mez- 
zi meccaiiici. Un abitante del posto segniila che du- 
rante i lavori di sbancaniento (1982) per la fonda- 
zione di una casa, a ca m.  3 s o t ~ o  I'attiiale piano 
di calpestio, si rinvenne u i i a  tomba con ( / I . o I ~ ~ o s .  
ad unica cella e con loculi sulle pareti laterali, con 
Lilla coloi~tia a risparmio sulla parele di forido. Della 
stessa rimane uri piccolo incasso iiella parete t t t ia~ 



cea, probabilmente residuo di un vano di facciata, 
con banchina sulla pareti di fondo e una nicchia 
su quella di  sinistra. I1 soffitto è piano, con pareti 
laterali rastremati (fig. 37) .  Dato il notevole rima- 
neggiamento della zona, non è stato possibile ri- 
scontrare le tombe degli c a v i  Crescenzi, indivi- 
duate nel 1887 (fig. 38) qi. 
11 costone tuf aceo che ad E corre all'incirca paral- 
lelo alla riva settentrionale del Fosso d i  Fustigna- 
no, presenta interventi artificiali: un taglio con pro- 
babilità da riferire ad un antico percorso, la cui pa- 
rete è alta in media ca. m .  3. 
In  una rientranza a ca. m .  250 dal ponte della Fal- 
larese, si apre un secondo cunicolo a sezione ogi- 
vale, orientato O-E, largo m. 0,50, praticabile per 
almeno m.  10 (fig. 39) .  

7.  Via Amerina; torre medievale 

A m. 50 in direzione NE dalla S.P. Corchianese, 
in località La Torre, si notano i resti d i  una torre 

-li Si tratta di sei tomhe In cu i  relazione è liuhhlicata in Corta 2. 
pp. 313-321. L'unica prohabil i t i  di  idriitificszione rimane per le 
tomba segnalata dall'abitaiirc del luogo clie presenta aiialogic coi, 
la «terra taniha a cainera,, descritta in Coi-tn 2. pii. 320-321. 

medievale segnalata anche ilelle ricognizioni inglesi 
del 1957 46. 

Rimangono ancora in alzato due muri che forma- 
no l'angolo N della torre, originariamente a pian- 
ta  quadrata (fig. 40).  I due muri con spessore me- 
dio di  m. 0,70, sono'costruiti i11 blocchi di  tufo 
squadrati e presentano tracce di intonaco 
nell'interno. 
Sulla parete E si conserva una finestra (m. 
0,60 x 0,40) che, all'interno, presenta l'architrave 
intagliato a «cuspide». 
La base della torre, dove gli inglesi vedevano la por- 
ta d'ingresso, risulta allo stato attuale impratica- 
bile, essendo le inura pericolanti e invase da folta 
vegetazione. 
Nel terreno circostante, coltivato a noccioleto, ri- 
mangono alcuni frammenti di leucitite pertinenti 
al basolato della via Amerina che vi passava a fian- 
co, in direzione della Madonna del Soccorso. 
Nel 1966 casualmente si rinvenne una piccola tom- 
ba a camera con loculo, ricavata nel tufo, con sof- 
fitto crollato e in cattivo stato di  conservazione. 
11 materiale trovato, attualmente conservato nei 
inagazzini del Forte di  Giulio I1 a Civita Castella- 
na, comprendeva frammenti di ceramica italogeo- 
metrica, vasi di  bucchero, vasi d'impasto con in- 
gubbiatura rossa, frammenti di spiedo e di  lama 
di coltello in ferro 47. 

lJBSR XXV, 1957, i?. 110, tav. XXIS,  c c iig. 17. 
Rep. 11, lq,. 46-47. 
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8. Complesso archeologico-monumentale di S.  
Egidio 

La zona compresa tra la periferia SE di  Corchia- 
no e la località Selvotta, per una superficie appros- 
simativa di  circa m. 400 x 500, presenta numero- 
se testimonianze archeologiche e monumentali che 
attestano una frequentazione del sito già a partire 
dall'età preistorica protrattasi in un arco cronolo- 
gico assai ampio, senza soluzione di continuità ma 
con caratteristiche d'uso e di destinazione 
diversificate. 
La puntualizzazione di tali cospicue emergenze ha 
richiesto la predisposizione di una base cartogra- 
fica adeguata (in scala 1:500), desunta dalle Map- 
pe Catastali, sulla quale è stato possibile localizza- 
re con precisione la dislocazione dei singoli resti. 
In particolare, nel complesso sono stati evidenzia- 
ti: ripari preistorici, cunicoli, ambienti e iscrizio- 
ni del periodo etrusco-falisco, un ponte medieva- 
le, tracciati viari riutilizzati in momenti diversi, la 
chiesa di S. Egidio (tav. 111). 

8.1 Tagliata viaria (primo tratto) 

Sul lato sinistro della chiesa di S. Egidio ha inizio 
una lunga tagliata viaria che, scendendo con note- 
vole pendenza dal pianoro su cui sorge l'attuale abi- 
tato di Corchiano, nella valle percorsa dal Rio Frat- 
ta, giunge al pianoro opposto in località Selvotta 
(fig. 41). La strada è denominata Cava di S. Egi- 

Fig. 41: ragliata viaria (n. 8.1) 
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dio, ma nei documenti cartografici e negli studi del 
secolo scorso è detta via della Cannara 48. 

La tagliata è pertinente ad un antico percorso di  
età falisca, probabilmente in funzione di una va- 
sta area cimiteriale posta a S del centro abitato 49. 

Il tratto settentrionale (dalla chiesa di  S. Egidio 
al Rio Fratta, qui denominato Fosso delle Mole dai 
mulini ad acqua di cui ancora si conservano mo- 
desti resti) lungo m. 160 ca., presenta evidenti al- 
terazioni: il piano stradale originario è stato a più 
riprese approfondito (oggi le pareti raggiungono m. 
10 di altezza massima); i numerosi ambienti sca- 
vati lungo le pareti tufacee a diversi livelli, adibiti 
a cantine e ripostigli, risultano di  recente escava- 
zione (fig. 42). Sulla parete E ,  nel tratto iniziale 
della tagliata, a m. 4 ca. dal piano di  calpestio, è 
visibile un'iscrizione rupestre (8 l a )  con caratteri 
etruschi, ad andamento sinistrorso, incisa su un'u- 
nica riga della lunghezza complessiva d i  cm. 180, 
con lettere alte in media cm. 16. I1 degrado della 
parete tufacea rende difficoltosa la lettura, in par- 
ticolare quella della parte destra, ma ad un accu- 

4 

Fig. 42: r.ii:li.it;i i,inri;i (LI. 8 . 1 )  

48 Cfr. rnaooe del Catasta Greeoriano e Nuovo Catasta: v. inoltrc 
G. B E N P ~ T S , ' ~  Citiei and ~emeteees of Eh<ea, London i8783, I ,  p. 
119; Carta 1, fig. 251; PBSR XXV, 1957, p. 116, cav. XXVII, b. 
49 Cam 2 ,  p. 217; PBSR XXV, 1957, pp. 116-117. 



Fig. 43: iscrizione (n. 8 . 1 ~ )  xxxxxthuv thanae 

rata esame dei segni residui è possibile determinare 
il numero delle lettere (tredici) e tentarne una lettu- 
ra (fig. 43). 

Sulla parete O a ca. m. 7 dal piano stradale, in pros- 
simità di una cappella rupestre (fig. 44), è visibile 
la traccia di un cunicolo (8.lb) che corre in direzio- 
ne SO-NE, parallelo alla strada (costituito allo sta- 
to attuale da una sola parete laterale) presumibihen- 
te smantellato per l'approfondimento graduale del 
piano di calpestio. 

quella di sinistra), in conglomerato cementizio con 
cortina di blocchetti squadrati di tufo (fig. 45). 

8.3 Tagliata viaria (secondo tratto) 

A ca. m. 100 a S del fosso, il tracciato viario pren- 
de a salire inserendosi in un secondo taglio tufa- 
ceo, lungo ca. m. 130, che ha subito minori mano- 
missioni (fig. 46). Le pareti, alte mediamente m. 
6, conservano tracce d i  diverse, ma modeste fasi 
di approfondimento del piano stradale segnato da 
solchi do\,uri all'iiso continuato dcl percors.a; si pre- 
srnL;iiio in più punii dist;i~,chi e Icssiirlizioni. an- 

Fig. 44: r;igli',ia vi~iria.  cappella rupcstrc (8.11 

8.2 Ponte 

che profonde. 
A ca. m. 16 dall'inizio del cavo stradale, sulla pa- 
rete 0, è visibile l'apertura di un cunicolo (m. 
0,GO x 1,20) a sezione ogivale (8.3a), orientato a 
N, che termina in prossimità-del limite settentrio- 
nale della tagliata (fig. 47). 
Sempre sullo stesso lato, a ca. m. 20 dal suddetto 
cunicolo, è ancora ben visibile e in buono stato di 
conservazione, l'iscrizione etrusca (fig. 48) hvth ve1 
arnies (8.36), nota già dal secolo scorso 50 .  Salen- 
do ulteriormente in direzione S, si nota l'imbocco 
di  un secondo cunicolo (m. 0,60 x 1,50), a sezione 
ogivale (8 .3~)  e parallelo al precedente, tagliato tra- 
sversalmente dall'asse stradale (fig. 49). 
Nel tratto terminale della tagliata è presente sulla 
parete E un gruppo di tre ambienti (8.3d), posti 
a ca. m. 1 dal piano di calpestio, forse originaria- 
mente destinati ad uso funerario 51. 
Sullo stesso lato, al limite del taglio tufaceo, nel 
margine superiore della parete sono visibili tre corsi 
di blocchi di tufo, grossolanamente squadrati, di- 
sposti di taglio (m. 0,30 x 1) forse con funzione 
di contenimento del terreno soprastante (8.3e). 

I1 taglio tufaceo termina a ca. m. 50 dalla sponda si- 
nistra del Rio Fratta, dove si conservano i resti di 50 Carta 1, fig. 252; Carta 2 p. 217, nota 32; PBSR XXV, 1957, 

p. 117, tav. XXXI, b; v. ~ ~ ~ ~ ~ D E N N I s ,  OP. c i t ,  p. 119; RM 1887, un ponte medievale a tre luci (la centrale di maggiori p, 27, 
dimensioni; delle laterali rimane pressochè integra solo 51 cavia 2, p. 217. 
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territorio. La maggior parte degli ambienti presenta 
dimensioni notevoli (sino ad un massimo di m. 10 
d i  lunghezza). 
I n  particolare il gruppo d i  ambienti sull'ansa del 
Rio Fratta di  fronte al ponte medievale, presenta 
una serie di  tamponature a grossi blocchi di  tufo 
squadrati (fig. 52): si tratta di  materiale di  reim- 
piego da una struttura i n  opera quadrata, forse u n  
ponte (?) che in  quella zona doveva scavalcare il 
Rio Fratta, di cui comunque non rimane traccia 
sul terreno (8.4a) 

Sulla sponda opposta, in corrispondenza dell'ini- 
zio del tratto meridionale della tagliata, su un mo- 
desto terrazzo fluviale, sotto ripide pareti di tufo, 
si nota una struttura a grossi blocchi squadrati di  
tufo con funzione di contenimento del terreno 

I , .  4 -  i i i . i i t ' 8 ,  I "L 
soprastante. 
Costeggiando la parete, a circa m. 12  a E di tale 

8.4 Ambienti scavati nel tufo: necropoli? muro, direttamente nel tufo è stato ricavato un 
pozzo di raccolta delle acque scorrenti nelle fessu- 

Il costone tiifaceo che corre parallelo alla sponda razioni della roccia Più oltre, a m 14, sempre in 
sinistra del Rio Fratta presenta numerosissimi a m  direzione E, si nota un ambiente scavato nel tufo, 
'bienti [circa 60) ora ampiamente riinaneggiati (per ora adibito a magazzino. 

lo più adibiti a stalle), che dovevano originariamen- 
te costituire parte di una vasta necropoli rupestre 8.6 Ripari preistorici 
relativa all'antico abitato nel sito di Corchiano (fig. 
50) D; questi alcuni presentano a tutt>oggi, quasi Lungo il Rio Fratta. in una zona ubicabile appros- 

iiitegr0, u n  setto centrale (a risparmio) che artico- simativamente a NN0 del ponte medievale, pres- 
la il vano in due camere affiancate (fig. so una sorgente denominata «del Sambucos (im- 

'l), secondo una tipolopia tuneraria ben nota nel mediatamente ad O della quale si scorgono due am- 

7 1  



bienti rupestri: 8.6a), furono eseguite esplorazio- i 

ili sistematiche dall'Istituto di Antropologia Umana 
dell'LJniversità di Pisa, per conto del Comitato per 
le Attiviti Arclieologiche nella Tuscia, al fine di 
individuare le ecavernetten precedentemente sta- 

vate dal Rellini 5 2 .  Tra queste in particolare si se- 
gnala il cosiddetto «Riparo del Sambuco*, ancora 
visibile sulla riva destra del fosso, a m. 150 a NO .i 

del ponte medievale: si tratta di un'ampia grotta 
naturale (parzialmente interrata ma apprezzabile . ;' 

per m. 18 di larghezza e ?J ,5 di profondità), a m. 
15 ca. a O del fosso, sulla cui parete di fondo è Fig. 51:  , ~ ~ I : I ~ , ~ ' . X ~  ,li ~~~~~ , ,.,. 8 4 ,  

visibile una nicchia (fig. 53). 
I materiali provenienti da questo e altri ripari rin- la Soprintendenza Speciale al Museo Nazionale 
venuti nella stessa zona sono conservati presso Preistorico Etnografico «L. Pigorini» (fig. 54) 5 3 .  
~ -~ :-q?--- . ~ , .  . 

.- . , :.7 ,- ~ ' .  . . .;r,ss ,= 

Fig. i 2  irnbiriiti ,c;ir.aii i~c l  riiin, coii totiiliori;ituia il, L~locchi srj,indr;iri rli t ~ i i o  di itiiiil>icgo i i i .  8 i,!) 

' 2  U. RELLINI, C~ii'ein~tti' e ,ipo,i pirii t(i>lci i~eIi>agm Jciiico, iii ;ilAJ. 
XXVI, 1920, p13 5-170. j j  Re/>. I l ,  p.  47: v .  i i i  pnrticolarc la i iara hibliogiiifica 



Fig. 53: «Riparo del Sambuco», 1984 (n. 8.6a) 

~.. . -. . . . .~ ~ 

Fig. 54: materiali lirici dalle ecavernerten sul Rio Fratta (da MAL 
XXVI, 1920, fig. 2) (n. 8 . 6 ~ )  

8.7 Chiesa di S. Egidio 

La chiesa di  S. Egidio è sita nei pressi della S.P. 
San Luca nella immediata periferia a NE di  
Corchiano. 
L'impianto della chiesa, rimaneggiata da rifacimen- 
t i  del XVI sec. 54 e da un recentissimo restauro, 
è senz'altro molto più antico, come attestano l'o- 
culo murato in facciata e la tipologia delle sei fi- 
nestrelle a feritoia con archetto a tutto sesto e 
strombo, sui lati N e S. I1 tessuto murario, che il 
recente restauro ci presenta privo di  intonaco, è 
realizzato con blocchi irregolari di tufo con zep- 
pature di laterizio. La pianta a navata unica, si svi- 
luppa in senso longitudinale (m. 21,90 di profon- 
dità e m. 10,76 di larghezza) e si prolunga ad O 
in una abside semicircolare sormontata sull'ango- 
lo SO da un campanile a vela. 
I1 lato N reca nella muratura le tracce di  una cap- 
pella laterale, forse a due piani, ancora segnata in 
pianta sulle mappe del Catasto Gregoriano (fig. 55);  
è ancora visibile sempre su questo lato la porta con 
mostra in peperino, pertinente forse ad una entrata 
laterale pobabilmente coeva al portale d'in- 

54 In una breve nota dei rendiconti delle ricognizioni effettuare da- 
gli studiosi inglesi nella zona (1957), si afferma che la struttura della 
chiesa di S. Eeidio è riconducibile oer le forme architettoniche al ~ ~ u 

XVII sec. e che probabilmente incorporava la struttura di un edifi- 
cio più antica: cfr. PBSR XXV, 1957, p. 118, tav. XXVIII, C .  



Fig. 55: stralcio dal Catasto Gregoriano con la chiesa di S. Egidio (n. 8.7) 

gresso, successivamente murata. Nel lato S, sono in peperino formato da stipiti rettangolari moda- 
visibili nel tessuto murario, molto rimaneggiato, nati, sormontati da un architrave con cornice mo- 
le tracce di ire finestre, murate, con arco a sesto danata aggettante; esso è decorato nella fascia me- 
ribassato. diana da due gigli araldici fiancheggianti un'iscri- 
I1 tetto è a due spioventi. Nella facciata a termi- zione: EX ELEMOSINI3 1576 (fig. 57) .  Sopra 
nazione rettilinea (fig. 56)  si inserisce un portale il portale si apre una monofora in peperino con arco 



a tutto sesto, decorata sugli stipiti con motivi a fu- 
seruole e ovuli e freccia e con I'archivolto compo- 
sto da due cartigli affrontati recanti incisa I'iscri- 
zione: BEATI. QVI. ALDIV. VERBV DEI. ECVS. 
Alla destra del portale si apre una finestra con sem- 
plice cornice in peperino. 
L'interno presenta a vista la copertura a capriate, 
ha il pavimento in cotto a spina di pesce, rialzato 
con due gradini in corrispondenza del presbiterio; 
quest'ultimo, l'abside e le pareti sono decorati da 

pitture ad affresco: due sulla parete N, delle quali 
una molto deteriorata, forse riproducente un S. 
Rocco; l'altra immediatamente successiva alla pri- 
ma, raffiglirante l'evangelista Marco, inserito al- 
l'interno di una finta architettura incorniciata da 
un arco con piedritti decorati a grottesche e recanti 
stemmi con l'arma farnesiana. 
Ad O, nel catino absidale, è raffigurata una gran- 
de crocifissione e santi e nel registro inferiore un 
santo vescovo ed un santo in abiti sacerdotali con 

I ___ S.. 
. ~, ., 



calice, ai lati di un'edicola in peperino contenente 
una tela con effigiato probabilmente S. Egidio. L'e- 
dicola ha la soglia aggettante con modanatura a gola 
dritta, i piedritti e I'architrave decorati con un mo- 
tivo ad ovuli e freccia, nel fregio compare l'iscri- 
zione EX.ELEMOSINIS.MDX, ed è sormontato 
dallo stesso motivo a ovuli e freccia e da cornice 
aggettante modanata. 
Sempre sul lato 0 ,  a sinistra dell'abside, si con- 
serva, all'interno di una cornice dipinta, un affre- 
sco raffigurante S. Rocco. Sulla parete S una gran- 
de cornice dipinta include una nicchia rettangola- 
re, solo intonacata, sormontante un paliotto d'al- 
tare inserito nella muratura; in una seconda nic- 
chia semicircolare sono raffigurati un santo fran- 
cescano e probabilmente S. Antonio abate. Gli af- 
freschi sono attribuiti a Bartolomeo Torresani 55. 

È da sottolineare infine che nelle immediate adia- 
cenze della chiesa sono visibili frammenti di de- 
corazione architettonica in peperino. 

9. Complesso archeologico-monumentale della Ma- 
donna del Soccorso 

A circa km. 1 ad O dell'abitato di Corchiano, sul- 
la strada comunale Fabrica - Corchiano, in locali- 
55 G. VERANI, A f f ~ e ~ c h i  di Lorenzo, Ba~totolomeo e Alersondro Torre- 
sani a Fabrica di Roma e Corchiano, Rieti 1762. 

tà Madonna del Soccorso, si apre una valle alla con- 
fluenza dei Fossi della Ficaccia e Nuovo nel Rio 
Fratta (rispettivamente denominati, nel Catasto 
Gregoriano e nelle mappe del Nuovo Catasto: Fos- 
so delle Ferriere, Fosso di Cenciano, Fosso delle 
Mole). La valle è incassata fra ripidi costoni tufa- 
cei coperti da vegetazione spontanea arborata e ce- 
spugliata ed è attraversata dal ponte della Ferro- 
via A.CO.TRA.L.. 
La zona di fondovalle ed i pianori circostanti pre- 
sentano numerose tracce di insediamenti, crono- 
logicamente senza soluzione di continuità almeno 
dall'epoca etrusco-falisca fino al Medioevo P, ._..in- 
di, al Rinascimento. Si tratta di un grosso comples- 
so monumentale articolato lungo I'asse viario prin- 
cipale, l'antica via Amerina, il cui tracciato è rico- 
noscibile nella tagliata immediatamente ad O del- 
la chiesa della Madonna del Soccorso e in tratti 
di  basolato ancora in situ, sul pianoro 
settentrionale. 
In relazione a questa area ed in continuità morfo- 
logica con essa si connettono la torre medievale (v. 
n. 7) - da cui il toponimo La Torre - a S della chie- 
sa ed i ruderi del castello medievale (v. G )  - il Ca- 
stellaccio - sorto su un preesistente insediamen- 
to 5 6 ,  a NO della chiesa stessa. 
11 complesso, già noto nel secolo scorso 57(fig, 58) 
e descritto anche dagli studiosi inglesi i n  seguito 
alle ricognizioni del 1957 5g(figg. 59-60), compren- 
de una necropoli rupestre, il percorso dell'Ameri- 

.na, i resti di un ponte antico, inglobati in quello 
attuale, la chiesa (tav. IV). 
Data la ricchezza e la complessità delle emergenze 
archeologiche della zona, anche in questo caso, si 
è reso necessario operare su una base cartografica 
a grande scala (1:500) al fine di rendere possibile 
la graficizzazione delle medesime. 

Percorrendo la strada comunale Fabrica-Corchiano 
in direzione dell'attuale abitato di Corchiano, sul 
costone parallelo al Rio Fratta, ad O della chiesa 
di S. Maria del Soccorso, è visibile un gruppo di 
tre tombe notevolmente danneggiate 59. 

9.1 Tomba 

La tomba rupestre, completamente distrutta nella 
parte anteriore, conserva il vano di facciata rila- 
vorato in epoca successiva con incavi e nicchie suile 
pareti, mentre il pavimento è stato totalmente 
asportato. Si distinguono nettamente i segni di la- 

56 Carta I, pp. 58-57; PBSR XXV, 1757, p. 118. 
5' SE I, 1727, tavv. LX, a; LXV, a; Carta I, p.  57, figg. 45-51 
P 2(,1 . 
58 PBSR XXV, 1757, pp. 111-115, 118, figg. 17-18. 
59 Per le tombe 9.1, 9.2, 9.3 v. PBSR XXV, 1957, pp. 111 ss., 
fig. 17. 



Fig. 58: complesso della Madonna del Soccorso, schizzo planimetrico (da Cauta 1, fig. 45) (n. 9) 

vorazione delle superfici nella metà superiore e nel- 9.3 Tomba 
l'inferiore, nella quale è chiaramente leggibile l'in- 
gresso della camera funeraria, oggi del tutto La tomba si apre sulla parete tufacea, sotto la pri- 
interrata. ma arcata del ponte ferroviario, esposta a N, sul 

lato sinistro della carrareccia che scavalca il Rio del- 

9.2 Tomba 

A ca. m. 30 a NO della tomba 9.1. nel banco tufa- 
ceo, sottostante il tronco meridionale del ponte fer- 
roviario, si apre un'altra tomba. Ai lati dell'ingres- 
so, in basso, si notano due incassi; da qui parte un 
brevissimo dromos sovrastato da una parete liscia, 
all'angolo della stessa con la parete destra si nota 
una semicolonna (fig. 61). 
La porta presenta I'architrave piano, manomesso; 
l'ingresso è meglio conservato in corrispondenza 
della parte destra. 
11 vano, a pianta approssimativamente rettangola- 
re, ha l'asse maggiore perpendicolare a quello del- 
l'ingresso. Sulla parete destra è visibile una ban- 
china; sulla sinistra, resti di un'altra. Ampi rima- 
neggiamenti sulla parete di fondo e m l  soffitto te- 
stimoniano una riutilizzazione, anche attuale, co- 
me riparo agricolo. 

la Ficaccia. 
L'ingresso, in buona parte interrato, è a livello del 
piano stradale. La parete tufacea è stata parzial- 
mente tagliata per consentire migliore viabilità al- 
la carrareccia e per la costruzione del ponte ferro- 
viario 60. 

Si conserva solo il lato destro del dromos che è so- 
vrastato da una parete verticale lisciata. In corri- 
spondenza dell'architrave della porta, piano con sti- 
piti paralleli, si nota una risega aggettante. Non 
è visibile l'interno. 

Di fronte all'ingresso principale della chiesa di S. 
Maria del Soccorso, sulla parete di tufo che costeg- 
gia il lato destro della strada comunale, in direzio- 
ne dell'abitato, si apre il nucleo più cospicuo della 

60 I n  prossimità della carrareccia, tra il Fosso della Ficaccia e il 
Fosso Nuovo, gli studiosi inglesi segnalavano le tracce di un antico 
percorso con direzione E-O (cfr. PBSR XXV, 1957, p. 113, fig. 17). 
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necropoli rupestre (fig. 62). I1 complesso presenta 
allo stato attuale notevoli i-imaneggiainenti ed una 
pesailte situazione di  degrado della stessa parete 
rocciosa, soggetta a fessurazioni e crolli, probabili 
cause dell'ohliterazione di  LILI vaiio (tomba?) indi- 
viduato da Pasqui e Cozza 61. Si segnalano in mo- 
do  particolare due tombe rupestri affiancate (9.4 
e 9.51, entrambe con vano di facciata e cainera fu- 
iieraria sottostante, già edite nel secolo scorso (fig. 
63) 62,  La ricchezza della loro arcliitettura, l'accu- 
ratezza della decorazioile ne fanno senz'altro i due 
monumenti pib notevoli del con~plesso. 

Tomba rupestre scavata nel costone di tufo paral- 
lelo al Rio Friitta, di fronte alla chiesa della Ma- 
donna del Soccorso (figg. 64-67). 
La tomba presenta il vario d i  facciata imitante uii'e- 
dicola in iz:~tis (fig. 68),  a pianta rettaiigolare con 

' 1  C t l ,  1 ,  O .  i 4 .  Nclla t av .  IV r u l i c  Ic enicrgillzr 
iiidiiiduatc iir r i ~ o ~ r i i z i o n i  I i reccr lc~i i i  e artiialineiirc iion piìi i i scr> i>~ 
irabili sono sLaic r iportate  a t l a t r rg~ic i  jicr ciiitcrciiri;irlc dallr p r e ~  

copertura pialla 1 . 3 .  La facciata sembra essere co- 
ronata da unii cornice, costituita da una fascia li- 
scia. Delle due  colonne tra le ante, di tipo tiisca- 
nico, si consei-vano i capitelli e gli ahachi. Sulla pa- 
rete di fondo è presente una finta porta a rilievo 
con arcliitra\,e inodanato; Iiingo gli stipiti rastre- 
mati corre una fascia a sezione semicircolare che 
alla sommità forina un iiiotixo a becco di civetta 
(mancante lungo lo stipite destro); una lista verti- 
cale a rilievo segni1 i due battenti della porta. Sul- 
la parete destra è presente una nicchia (?); il 1iax.i- 
rriento è interamente crollato. 
L'ingresso alla camera f~lneraria nel punto d'iilne- 
sto del i iro~zos,  è stato manomesso, probabilmen- 
te per un siutilizzo del vano come ricovero di ani- 
mali; la cainera è a pianta rettangolare. Sulle pare- 
ti sono incavali loculi che conservano parte del bat- 
tente di chiusurii: quattro sulla parete cii fondo, due 
all'interno di una grande nicchia sulla parete de- 
stra, e forse altrettanti siilla parete d'ingresso, ain- 
piamente riinarieggiata 

w i z e  ancora i i i ihi l i .  
" 2  ( : t r  iiot;i i; i;iiicli'c\se i-ici;i~iiiii;ite i n  PB<K XS?. 1977, p. I I ?  " j  I i i  I> ,~r r~co! ; i i e  v SE I, l C ) 2 i ,  L ~ > V \ ,  l , X ,  ,I C LX17, 21; Ct!r/t:  1 .  
. . culi assai i-.iga d l t r i l > ~ ~ i i ~ l ~ r  cn!i<ilogic:iI. 1' 54 ,  tipF 4 7 ,  I S l l l4  i. 



9.5 Tomba 

Tomba rupestre, scavata nel costone d i  tufo pa- 
rallelo al Rio Fratta, di fronte alla chiesa della Ma- 
donna del Soccorso (figg. 67, 69 - 70)  64. 
La struttura architettonica e decorativa è simile a 
quella della tomba 9.4 alla quale è affiancata e alla 
cui descrizione si rimanda. 
Delle due colonne tra le ante resta quella di sini- 
stra, l'abaco circolare e la base cos t i tu i t~~  dal plin- 

to  e dal toro, con parte del fusto liscio; di quella 
di  destra è visibile la traccia scalpellata dell'aba- 
co. Le ante si conservano parzialmente e sulla pa- 
rete destra del vano si nota un piccolo loculo con 
battente di  chiusura. 
La parete di  fondo, che presenta notevoli tracce 
di riutilizzo, è percorsa per tutta la sua lunghezza, 
alla sommità, da una fascia liscia aggettante, pro- 
babilmente riproducente una trave lignea. L'ipo- 
tesi è avvalorata dal fatto che tale fascia poggia sul- 

. 

Fig.  60: coiiiplciso della hla<loiina dcl Snccorso, ~ilaiii i i icri.i,i i i l a  l'U.\l< XXY, 1 l ) j i .  l i y .  181 In. 9i 

64 In particolare v. 5E I,  1927, tal,. LXV, a ;  Cni.tri l ,  p. 59, f igy.  

48-51, 257; PBSR XXV, 1951, t>. 114 S . .  



la pcrta scolpita a rilievo al centro della parete e 
su due semicoloilne collocate agli angoli della pa- 
rete medesima (fig. i l) .  
La port i  presenta sei specchiature definite da una 
lista verticale e due orizzontali, tutte a rilievo; la 
soglia è distinta mediante un maggiore aggetto; lun- 
go gli stipiti corre una fascia a sezione sernicirco- 
lare che da amho i lati della porta forma, alla som- 
mità, un motivo a becco di civetta smussato (fig. 
12). Delle due semicoloi~ne si conserva quella di 
sinistra, coronata da un capitello liscio e dall'abaco. 
Il pavimento del vano di facciata è crollato per tutta 
la metà destra. I1 d~omos è stato parzialmente aspor- 
tato. La sottostante camera funeraria, di ampie pro- 
porzioni, è a pianta rettangolare, con copertura pia- 
na e banchine laterali con bordo rialzato (non ori- 
ginario); nella parte centrale del pavimento è pro- 
babile la presenza di un gradino. Nella metà de- 
stra della parete di fondo, nella parte alta, si nota 
uil loculo soprastante un incasso irregolare 
(riutilizzo?). 

l i;. 62: i<imhi 'Va 9 4 . 9 5 1  

80 



Fig. 63: le stesse tombe in una fotografia del secolo scorso (da Carta 

La tipologia architettonica e decorativa delle due 
tombe suggerisce una datazione neil'ambito del I11 
sec. a.C. 65. 

9.6 Gruppo di tombe 

Sullo stesso costone dove si aprono le tombe 9.4 
e 9 . j ,  si riscontra un gruppo di ambienti notevol- 
mente danneggiati e manomessi (fig. 73). 
I1 degrado rende addirittura problematica I'iden- 
tificazione dell'originario utilizzo, pur essendo 
quello funerario il più verosimile. La folta vegeta- 
zione spontanea cespugliata e arborata non permet- 
te di individuare più di due livelli di tombe. 
A livello della strada, in parte tagliati per I'amplia- 
mento della stessa, si aprono cinque ambienti di 
dimensioni diverse. Alcune tracce sulla parete tu- 
facea, sembrerebbero scandire una serie di faccia- 
te contigue. 

65 La tipologia strutturale trova un riscontro alquanto precisa in 
quella di una tomba in località Ponte del Ponte (PBSR XXV, 1957, 
tav. XXXIII a, b, fig. 22; cfr. anche I), nonchè numerosi confron- 
t i  con attestazioni di Norchia e Castel d'Asso (v.  E. COLONNA DI 

PAOLO - G. COLONNA, Cartel d'Arso, I, 11,  ama 1970; ID., Nor- 
chia, 1-11, Roma 1978). 

I, fig. 257) (n. 9.4; 9.5) 

9.7 Tomba 

In direzione di Corchiano, sempre sulla destra deila 
strada che qui corre incassata tra due pareti di tu- 
fa, a m. 30 dal gruppo di ambienti precedenti, si 
apre un'altra tomba (fig. 741, con dromos rastre- 
mato, posta a ca. m. 2 sopra l'attuale piano stra- 
dale, completamente manomessa. Altri vani con- 
tigui a questo, si presentano ampiamente 
rimaneggiati. 

9.8 Tomba 

Proseguendo nella stessa direzione per altri m. 40 
si nota un'altra tomba con dromos fortemente ra- 
stremato. Una piccola porta, con architrave piano 
e sovrastante arco inciso, immette nella camera fu- 
neraria oggi non accessibile. 

9.9 Via Amerina 

Come è stato già detto, la zona della Madonna del 
Soccorso è servita dalla strada comunale Fabrica- 
Corchiano, il cui percorso in parte ricalca quello 
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Fiz. 64: tomba [ t i .  9 41, prosperii c ieiioiic (da  Coiin l ,  fig. 47) 



Figg. 65-66: tomba (n .  9.41 pianta e sezione ida Czziln i, fig. 461 

Fig. 67: tombe (nn. 9.4; 9.51, piantc, sezioni e prospetti (l9841 



17ig 68: tomba, vario d i  fnccia~a In .  9. 4) 





Fig. 70: roiiiba in .  9 j j ,  p i > ~ n r a ,  sezioni e prospetti Idst C.'<!ui<! l ,  l'igg. 48~311 

Fig. i l :  roinh.i, ~p. i inu~: .~rc  LICI vaiio 'li i i c i ; i i , ~  ~ i i .  9 ji 
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dell'asse viario più antico, la via Amerina (fig. 75). 
Tracce consistenti dell'antico percorso, noto già dal 
secolo scorso 66 e oggetto di accurate indagini in 
anni più recenti 67, sono testimoniate nella zona 
dai resti d i  una tagliata viaria, da numerosi basoli 
divelti e reimpiegati e dalle strutture residue di un 
ponte inglobate nell'attuale che scavalca il Rio 
Fratta. 
L'ampliamento della strada comunale che ha in par- 
te interessato il costone settentrionale e tagliato 
la fronte di alcuni degli ambienti precedentemen- 
te descritti, nonché la costruzione del ponte fer- 
roviario, hanno notevolmente modificato la situa- 
zione originaria del sito, dove - ancora alla fine del 
secolo scorso - erano visibili resti di camere fune- 
rarie 68.  

L'antica tagliata (figg. 76-77), facente parte del per- 
corso della via Amerina, ha inizio di fronte alla 
tomba 9.7 (sulla sinistra della strada comunale): sul- 
la parete sinistra si notano un arcosolio e un am- 
biente scavato nel tufo (9.9a), oggi chiuso, con trac- 
ce di un altro arcosolio a sinistra dell'ingresso. Sulla 
destra della tagliata, poco più a N, si notano le trac- 
ce di un cunicolo (9.9b). 
I1 taglio tufaceo prosegue in direzione della strada 
Stazione d i  Corchiano, oltrepassata la quale sono 
visibili, reimpiegati in u n  muro di recente costru- 
zione (9.9~1, nei pressi del casale con numero civi- 
co 86, numerosi basoli di leucitite (fig. 78). 
Immediatamente a N del casale, ai margini di una 

Fig. 72: tomba, particolare della lintn porta (11. 9.j) 

vigna, si conserva un tratto di ca. m. 50 (9.9d),  an- 
cora in situ (fig. 791, della pavimentazione della 
strada antica, che prosegue in linea retta, lascian- 
do a ca. m. 100 ad E il Casale Pacelli 69.  

Nella zona a S della chiesa di S. Maria del Soccorso, 

Fig. 73: gruppo di toml>e, veduta d'insieme in. 9.6) 

66 Carta 1 ,  pp. 29-68, 369-425. 
67 PBSR XXV, 1957, pp. 67-203. 
68 Carta 1, p.  60 ,  fig. 45; v. anche nota 60. 

69 Le ricogiiizioni elfettuiitc dagli studiosi inglesi portarono ad i i i ~  
dividuare resti di tombc e tracce di u n  antica nercnrio srradnlr in , ~ ~ ~ - - ~ -  - ~ ~ ~ - ~ ~ ~ ~  ~ 

prossimità deila via Amerina, poco a N della strada Stazione di Cor- 
chiano, ora non più visibili (cfr. PBSR XXV, 1957, p. 113, fig. 17). 



Fig. 74:  ~oiiiba. l>articoltirc dell'iiigiciiu in. 9 i !  Fig. ii: parete tiifacea prrtiiicnic alla tagliata uiniia clclla \,ia Ame- 
rinii in. 9 4) 

1 ' 1 ~ .  ' i (> :  r t . ~ ~ ~ i i t i t >  i i i ~ r i o  lieitiiientc alla via Anierina (11. 9.9)  Fig. 77: ragliata riaria pertinente alla via Amerina (n.  9.9) 

l i.. ; h  I,;i<r>li ;li t r i i i ~ p i i g < ~  ~ ! v I : , i  vi.> i'iiiicriiia I i i .  9.") Fig. 7 9 :  ha.i,l.ilci clclla \ i a  :\i i icrii ia i , , .  9.!jiii 
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immediatamente ad E della torre medievale (v. n. 
8) sono presenti sul terreno scheggioni di  leuciti- 
te, sicuramente residui del basolato dell'Amerina 
che da lì proseguiva per Fnlevii Noui. 

9.10 Ponte 

I1 ponte moderno sul Rio Fratta ingloba resti mu- 
rari in blocchi squadrati di tufo pertinenti alle spalle 
di  un ponte ad unica luce, di  età romana e relativo 
al percorso della via Amerina 70. 

La struttura antica scavalcava il fosso con orienta- 
mento N-S (che risulta leggermente divergente dal- 
l'attuale percorso stradale). I resti della spalla de- 
stra sono costituiti da sette filari di  blocchi (alcu- 
ni dei quali a bugnato), posti per testa e per ta- .. . 

glio, che poggiano direttamente sul banco tufaceo 
affiorante dal livello dell'acqua (figg. 80-81). 
La spalla sinistra è costituita parzialmente dallo 
stesso banco tufaceo su cui sono presenti incisioni r ig ,  ponre, particolari della spalla ,jc,tra (,,. 9.10,  
che imitano la tessitura muraria in opera quadra- 
ta. La fronte della struttura rivolta a monte è in- 

Fig. 81: p<inte, Ip;iitici~l~iie iici h l<>cc l i i  i i i .  9 I 0 1  vece costruita in opera quadrata 'li tuio,  coli ai?- 

damento curvilineo (come la spalla opposta) a co- 
i() c ~ ; . , ~  l ,  p. 59, fig.  261; p~.y,q X X ~ ,  1757. pi,. 111 si . ,  {igg. stituire una sorta di contrafforte semicircolare con- 
l i - 1 8 .  tro l'azione dell'acqua. La spalla sinistra è senza 



soluzione di  continuità raccordata ad un lungo mu- 
ro in blocchi squadrati di  tufo (oggi visibile per ca. 
m. 81, che costituisce la sostruzione del tracciato 
stradale antico. 
La struttura antica, priva ora dell'arcata, presenta 
numerosi interventi di restauro con materiali di riu- 
so, calce e spezzoni di blocchi ed è in parte coper- 
ta da folta vegetazione e detriti, scaricati proba- 
bilmente durante i lavori d i  sistemazione del per- 
corso stradale medesimo. 

9.11 Tracciato viario 

Un tracciato stradale viene segnalato dagli studio- 
si inglesi 71 parallelo alla sponda settentrionale del 
Rio Fratta, diretto ad O verso il Castellaccio, ad 
E verso la c.d.  «Cava di  S. Egidion, e a S, girando 
bruscamente in direzione di  Fabrica, leggermente 
discosto dal tracciato della via Amerina. 
La strada, in parte tagliata nelle pareti tufacee dei 
pianori che delimitano la valle del Rio Fratta, si 
snoda nel tratto NE con andamento sinuoso, se- 
guendo la conformazione morfologica del sito, fi- 
no al ricongiungimento con l'antica tagliata viaria 
di S. Egidio 72.  

Il percorso della strada non è direttamente verifi- 
cabile, causa la folta vegetazione che copre attual- 
mente la zona nel tratto E e a seguito d i  profonde 
alterazioni, dovute alla costruzione del ponte fer- 
roviario nel tratto O. Nella parte immediatamen- 
te a S della chiesa, il tracciato viario coincide con 
quello della via Amerina, mentre il suo prosegui- 
mento verso S è forse identificabile i n  alcuni tagli 
artificiali lungo le pareti tufacee che costeggiano 
l'attuale strada Fabrica-Corchiano. 
Ritenuta da Ward Perkins di età medievale 73, le- 
gata al sistema di collegamento degli insediamenti 
di Corchiano, Fabrica e il Castellaccio, non appa- 
re improbabile una sua precedente utilizzazione, 
forse in età preromana e romana, almeno nel trat- 
to orientale (tra la Cava di S. Egidio e la via Ame- 
rina) dove la continuità topografica degli insedia- 
menti permette di ipotizzare proprio un percorso 
stradale con lo stesso andamento e direzione. 

9.12 Ambienti scauati nel tufo; cunicoli 

Lungo la strada Stazione di Corchiano, in direzione 
dell'abitato, in prossimità del bivio con la strada 
comunale Fabrica-Corchiano. su una bassa parete 
tufacea alla sinistra della strada, si aprono alcuni 

il PDSR XXV, 1957, p. 113, fig. 17.  
72 Questo tratta del pcrcorso i u  individuato anche da Pesqui e C o z ~  
za (cfr. Cnrta l ,  p .  5 8 ,  fig. 45). 
73  Cfr.  nota 71. 

ambienti e parte di due cunicoli, uno dei quali a 
sezione ogivale. 

9.13 Chiesa d i  S. Marza del  Soccorso ~ 
La chiesa 74, attribuita a Giuliano da Sangallo 75, 

è ubicata sul pianoro tufaceo che digrada nella valle 
del Rio Fratta (fig. 82), a ca. km. 1 dal centro sto- 
rico di Corchiano. 
Mediocre è il suo stato di conservazione. Opere 
di restauro, recentemente effettuate in facciata e 
sui fianchi, hanno eliminato strutture di  consoli- 
damento ancora visibili in fotografie del secolo 
scorso: due contrafforti che avevano coperto le le- 
sene agli spigoli della facciata (figg. 83-84) 7s. 

Annesso all'edificio di culto si trova un complesso 
conventuale, attualmente adibito ad abitazione pri- 
vata, appartenuto ai Padri Agostiniani 77. 

La facciata, a terminazione rettilinea, è preceduta 
da un'ampia scalinata e da quattro elementi archi- 
tettonici: due pilastri compositi su alti basamenti 
cruciformi e due colonne con basamenti quadran- 
golari; tutte le facce dei basamenti sono decorate 
con stemmi, rosette, candelabre (fig. 85). Nella fac- 
ciata si aprono tre portali e un oculo; i portali la- 
terali, con stipiti ed architravi modanati, sono sor- 
montati da una cornice sostenuta da due mensole 
inginocchiate; su fotografie della fine dell'ottocen- 
to sono visibili alcune tracce che vi attestavano an- 
che la presenza di timpani; il portale centrale ha 
gli zoccoli degli stipiti decorati con angeli in alto- 
rilievo e gli stipiti stessi, ornati da candelabre e co- 
ronati da capitelli di tipo corinzio sostenenti una 
mensola modanata; I'architrave è decorato da putti 
sorreggenti festoni; il fregio interposto tra menso- 
la e timpano presenta volti di angeli a rilievo (fig. 
86). 
Nell'angolo SO del muro perimetrale della chiesa 
è inserito un piccolo campanile a vela. 
La copertura della chiesa è con tetto a due falde 
ed il suo impianto icnografico presenta tre navate 
concluse a S da altrettante absidi. 
All'interno la copertura è sorretta da una struttu- 
ra a capriate a vista ed il pavimento, in  cotto, è 
rialzato in corrispondenza del presbiterio da tre 
gradini. 
Le tre navate sono divise in sei campate da pila- 
stri cilindrici coronati da capitelli compositi. Lana- 

74 In Cartn 1 ,  fig. 45 la chiesa è denominata S. Maria dcl Rossore. -- 
13 Carta 2 ,  p. 217 nota 31. 
76 Cai.ta 1 ,  fig. 250. I cantrafforri laterali della facciata coprivano 
le ante che richiamano negli elementi decorativi e nel materiale i m ~  
piegato, le basi dei pilastri del portico antistante. 
7i V. ALEANDXI. Coirhiano e aicidni ruoi nmi?urnenti, Ronciglione 
1908. 



Fig. 82: stralcio del Catasto Gregoriano coi, la chiesa di S.  Maria del Soccorso (n. 9.131 
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vata centrale, presenta inserita immediatamente so- 
pra gli archi a tutto sesto una cornice modanata 
sostenuta da mensole che si interrompe in corri- 
spondenza del lato S; la terz'ultima campata del 
lato O è chiusa su tre lati da  arcature a tutto sesto 
che delimitano la Cappella del Paradiso, decorata 
con affreschi attribuiti agli Zuccari 75:  la cappella 
in peperino, è decorata con elementi di gusto 
classico-rinascimentale quali candelabre, fregi ad 
ovuli e frecce, cornici modanate, simboli vari e 
stemmi nella fascia di base. Altri affreschi, incen- 
trati sul tema mariano, decorano le nicchie semi- 
circolari delle navate laterali, meno le due prossi- 
me al presbiterio. 

l io \-I l , . .  I I I  l ,  l , ,  9 1 i, 

j 8  Lnzro, p .  184; osscrvaziorii iull;i chiesa snciic in I'BTR XX\', 
1957, p}>. 1 1  1 ,  118, tavi,. XX\'lII, a, h e XXIX. h .  



L'altare maggiore, che porta la data M D C X V I ,  è 
inserito a chiusura dell'abside centrale e presenta 
stilemi di gusto ancora tardo-rinascimentale, pus 
con numerosi elementi «protobarocchi» (fig. 87): 
esso è costituito da una fronte composta dalla men- 
sa d'altare e da un'alzata fiancheggiata da colon- 
ne binate poggianti su alti plinti e correggenti un 
architrave decorato da girali e beccatelli in stucco 
e recante un'iscrizione: EFIGIEM V I R G I N I S  O 
TRANSIS PRONVS HONORA ... N O N  TANTV 
EFIGIEM SED OVOD DESIGNAT ADORA. La - 
zona compresa tra le colonne binate, è occupata 
da decorazioni a stucco e ad affresco, raffigurail- 
ti, questi ultimi, l'Annunciazione, 1'Incoronazio- 
ne della Vergine e quattro ritratti di santi. Le pa- 
reti laterali, sopra l'ingresso, che conducono all'ab- 
side, che funge da sacrestia, sono arricchite da nic- 
chie contenenti statue di santi in stucco; il fasti- 
gio superiore, presenta tracce di un affresco mol- 
to danneggiato, raffigurante, forse, un'Assunzio- 
ne e fianclieggiato da due nicchie (anche queste 
contenenti statue in stucco di santi) ed è sormon- 
tato da una ricca cornice recante una cartella con 
l'iscrizione: SUCCb'R / MISE / RIS. 



Fig. 87: navata centrale (n. 9.13) 

10. Via Amerina mente il basolato presso Casale Pacelli è ancora vi- 
sibile come pavimento di un pollaio situato in mez- 

In località Casale Pacelli, a ca. m. 100 ad O del zo a un vigneto. 
medesimo, fu rilevata da Cozza e Pasqui la pre- 
senza di basoli ancora in situ pertinenti al traccia- 
to della via Amerina 79. Si tratta del settore di 
strada ad immediato proseguimento di  quello se- 

11. Chiesa della Madonna del Ruscello; botteghe 

gnalato a ridosso del civico numero 86 80 .  Attual- di tipo romano 

79 Carta l ,  p. 29 
80 Cfr. n. 9.9. 

In  località Ruscello, nella immediata periferia a S 
di Vallerano, lungo la S.P. per Fabrica di Roma 



Fig. 88: il complesso della Madonna del Ruscello ( n .  11) 

si trova la Chiesa della Madonna del Ruscello, la 
quale sorge sul sito di una cappella preesistente, 
inglobata nel sotterraneo della chiesa e dove si con- 
serva un'immagine reputata miracolosa della 
Madonna. 
L'edificio è a navata unica, con un breve transet- 
to, sormontati all'incrocio da una cupola su tibu- 
rio ottagonale illuminato da quattro grandi finestre. 
La facciata, in stile barocco, reca in un cartiglio 
inserito nel fregio mediano la data d'inizio dei la- 
vori - M D C V  - e della fine di questi - MDCIX -; 
essa è costruita in peperino nelle parti decorative 
e portanti, che risentono ancora di una notevole 
influenza rinascimentale nei capitelli delle lesene, 
nei portali, nei fregi con putti e festoni, nei tim- 
pano dove compare un altorilievo con «Dio Padre» 
circondato da angeli; in laterizio nelle parti tra le 
lesene, alleggerite da nicchie. 
I1 tema iconografico che ispira la decorazione del- 
la facciata è quello della Trinità: il Padre nel tim- 
pano, lo Spirito Santo, in forma di colomba, nel 
fregio mediano e il Figlio, in braccio alla Madon- 
na, nell'edicola inserita nel timpano del portale. 
La chiesa ha tre accessi: uno in facciata e due sui 
lati lunghi ai quali si accede da alte scalinate per 
riguadagnare il dislivello rispetto alla fronte. 

Dell'interno si ha una descrizione fatta da Luigi 
Poscia 81 che attesta come alla decorazione della 
chiesa abbiano partecipato artisti di notevole va- 
lore quali Lanfranco e alcuni celebri pittori manie- 
risti della scuola romana: Cristoforo Roncalli det- 
to il Pomarancio, Giuseppe Bastiani, Stefano Me- 
nicucci, allievo a Roma dei Carracci. 
L'amministrazione della fabbrica della chiesa era 
gestita da una congregazione di dodici membri che 
avevano anche il compito di gestire le offerte dei 
fedeli che intorno all'immagine sacra avevano ac- 
ceso un cospicuo pellegrinaggio; fu questa mede- 
sima congregazione che dispose, per agevolare le 
operazioni dei mercanti che convenivano alla fie- 
ra che si teneva in occasione dei festeggiamenti del- 
l'immagine miracolosa, la costruzione di diciotto 
botteghe, di  tipo romano, disposte a schiera sui lati 
del piazzale antistante (fig. 88). 

12. Cunicoli 

I n  località Ruscello, a ca. m.  500 NNE dal cimite- 
ro, sono visibili alcuni cunicoli scavati nel tufo 

81 L. Posrin. Vnlleiui~o e il rito tempio nlln 12lndoilim ile! Rtiicel!~, 
Vignncl lo  1934.  
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Fig. 89: cunicoio in. 121 

che sembrano essere pertinenti ad un articolato si- 
stema di raccolta e distribuzione di acque sorgive 
presenti nella zona (fig. 89). 
I cunicoli, a sezione ogivale, mostrano segni evi- 
denti di trasformazione e alterazioni dovute alla 
continuità d'uso, soprattutto in corrispondenza de- 
gli sbocchi (presenza di vani e vasche di raccolta 
e opere di rinforzo in muratura). 

curamente materiali di reimpiego pertinenti ad una 
struttura più antica 82. 

Il corpo principale della chiesa presenta un'elegante 
muratura in conci di tufo bugnati, disposti in assi- 
se regolari; nel corpo a settentrione, benché mol- 
to regolare nei coisi, la muratura non ha il bugnato. 
Nella facciata si apre un solo portale con stipiti ed 
architrave in peperino decorati con motivo ad ovulo 
e freccia affiancato da una cornice a rocchetti (fig. 
91); esso è sormontato da una nicchia quadrata, 
e sopra a questa, da una finestra rettangolare. 
Sul lato N si innesta il già citato edificio absidato 
ad aula unica, sul cui fianco orientale si apre un 
secondo accesso alla chiesa, con mostra in peperi- 
no, coronato da una mensola modanata; l'aula è 
illuminata da due finestre asimmetriche, ai lati E 
ed O due contrafforti di fattura posteriore, costrin- 
gono l'abside semicircolare coronata da archetti 
pensili decorati con figurine antropomorfe e zoo- 
morfe a rilievo. 
I1 lato E della chiesa presenta un oculo immedia- 
tamente sotto la cuspide formata dalle falde del tet- 
to e l'abside arricchita da una serie di archetti cie- 

13. Chiesa della Madonna della Pieve 

All'uscita da Vallerano, sulla S.P. Canepinese, a 
ca. km. 1 dal centro storico, presso il lato setten- 
trionale della strada stessa è ubicata la chiesa del- 
la Madonna della Pieve (fig. 90). Attualmente non 
officiata, la chiesa si presenta in pessimo stato di 
conservazione, il tetto è in gran parte crollato e 
il pavimento asportato e manomesso da scavi 
clandestini. 
La chiesa è a navata unica con abside semicircola- 
re rivolta ad E ;  un secondo corpo, anch'esso absi- 
dato, è inserito sul lato settentrionale del corpo 
principale. La irregolare pendenza del terreno, su 
cui sorge la chiesa, ha reso necessaria un'imponente 
sostruzione composta da grossi blocchi di tufo, si- 

82 Lti presenza negli immediati dintorni dcllii chicsii di altre stiut- 
ture anticiie (in particolare il sisteina di cunicoli scavati nel tufoi 
permette di ipotiziarc I'cristeiiia di un  nucleo abitiltiao (di tipo 
aFricalo?i neli'arw del complesso religioso. Va ricordato inoltre che 
nel 1970 la Società Archeologicn Viterbcse «Pro Ferenton seg~ialò 
I'identificazionc di una tomba a carnera etrusca (c f r .  Rcp. 11, p. 941 
e che già nel 1965 nella stessa area erano stati rinvenuti due testi- 
ne marrnoiec tratti di muratura e numerosi frammenti fittili (Rcp. 
11, p.  1301. 



chi e da tre finestrelle con strombo, la centrale con 
architrave. le laterali con archetto a tutto sesto (fig. 
92). 
Sull'angolo N E  si eleva u n  campanile a vela con 
bifora. 
Sul lato S si aprono tre finestre rettangolari. 
I1 sottogronda è decorato con un motivo ad ovulo 
compreso tra listelli che segue l'intero perimetro 
interrompendosi sul lato S a pochi metri dalla fac- 
ciata: questa particolarità, posta in relazione an- 
che con le cesure che si notano nella muratura della 
fronte, porta a presupporre la presenza di una tor- 
re campanaria in facciata aggettante a S. 
L'interno ha copertura a capriate a vista, sia nel 
corpo centrale che in laterale, al quale si ac- 
cede da un'apert~ira formata da un arcone a tutto 
cesto posta al centro della parete settentrionale (fig. 
93). 
Nel pavimento sono inserite lastre d i  peperino a 
chiusura di sepolture comuni dei frati francescani 
che tennero la chiesa ed un annesso convento dal 
XVII secolo; l'unica ancora in sitzc presenta un'i- 
scrizione con data: SEP. / PRO / FRATRIBVS / 
SANT. FRANC. / MCDXXV. 
Decorazioni ad affresco arricchiscono l'interno: 
nell'abside, in  condizioni molto precarie, campa- 
re una Teofania con il Cristo affiancato da quat- 
tro figure di santi; correlazioni stilistiche ed ico- 
nografiche inseriscono quest'opera nell'ambito del- 
la tradizione della scuola romana del XII secolo 8'. 
Sulla parete N della navata centrale si notano due 
raffigurazioni della Crocefissione: una ad O del- 

l'accesso al corpo laterale databile al XVI secolo 
e l'altra ad E del medesimo arcone, facente parte 
di un ciclo e interrotta dali'inserimento dell'alta- 
re maggiore nei priini anni del '600, attribuibile 
a scuoia viterbese del XV secolo. 
Nella navata centrale, oltre all'altare maggiore, è 
stato inserito al centro della parete S un secondo 
altare che presenta i medesimi elementi «protoba- 
racchi» e reca la data 1613. 

14. Cunicoli; iscrizione l 
In  località Arcella, presso il Rio Francina, tra le 
quote 621 e 589, si sono rinvenuti due cunicoli sca- 
vati nel banco tufaceo. 
I1 primo, a sezione ogivale, è percorribile per ca. 
m. 30 e risulta in parte sbarrato, nel punto di sboc- 
co, da un muretto in pietrame e malta. Lungo il 
lato sinistro, sul piano di calpestio è ricavato un 
canaletto (in. 0,20 x 0,20) che adduce tuttora ac- 
qua ad una fontanella esterna. Sulla parete sinistra 
si apre inoltre un cunicolo secondario che sbocca 
pochi metri più a O. 
I1 secondo cuilicolo, posto a ca. m. 10 più a valle 
de! precedente, ha copertura piana (m. 1,60 x 0,85) 
e risulta sbarrato da un muro in cemento. 
A ca. m. 50 in direzione NN0 dalla confluenza 
del Rio Francina con un altro fosso, è visibile, al- 
l'interno d i  un noccioleto, un grosso blocco di la- 
va cimina, di forma approssimativamente triango- 
lare (m. 4,40 x 4,15 x 5 )  emergente dal piano di 
campagna per ca. m. 0,80 (fig. 94). 
Sulla faccia superiore è ricavata una piccola base 
a rilievo (m. 0,75 x 0,40 x 0,20); la faccia rivolta 
ad O presenta, entro una cornice modanata, ret- 
tangolare, un'iscrizione latina di dedica alla Bolla 
Valetudo (fig. 95). L'epigr afe si sviluppa su cinque 
righe, di cui le prime tre con lettere alte cm. 7-8 
e le ultime due con lettere alte cm. 5 .  Essa appare 
danneggiata non solo dagli agenti atmosferici, che 
hanno causato il distacco di alcuni cristalli di sani- 
dino inclusi, ma anche da interventi umani, tra cui 
il maldestro tentativo d i  trarne un calco. Si pro- 
pone comunque il seguente tentativo di lettura: 

CN(AEVS1 PACILIVS MARNA S E V ~ ~  
SVTRIO AVG (VSTALIS) FALERIS E X  VOTO 
PACILIA PRIMITIVA BONE CON [...l AQ 
AE CASTRESI E X  VOTO SACRVM 

8 ;  P .  Rossi. L'nfheicn nhiidiilc rlellti Piecc di l /a i ie inim,  in Slo,?ii 
rlcllili-te IV,  1982, L>!>. 3 1 ~ 3 1 .  
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15. Ambienti scavati nel tufo 

. .~~ , e .  
. . 111 località Ascella, lungo un costone tufaceo che 

-. ~ 

digrada verso il Rio Francina, è visibile un com- 

~. A 

plesso di ambienti scavati nel tufo, simili a quelli 

presenti nelle località Rio della Ripa e Nivoli (cfr. 

1. 
nn. 16-17). Nove di  questi vani sono situati tra le 

. . -~ quote 649 e 621. Gli ambienti, per i quali riman- 

1 gono incerte sia l'antichità sia la funzione origina- 

I i ria, presentano, all'interno e all'esterno, chiari in- 
! ! ; ,  l !  . i i  l i  dizi di una loro recente utilizzazione come stalle 

o depositi per attrezzi agricoli; su alcune pareti sono 
È evidente il carattere sacro e votivo dell'epigra- incisi date, croci e il monogramma di Cristo (figg. 

fe; la dedica è forse connessa al culto delle acque 96-98). 

che, nelle immediate vicinanze, sgorgando copio- La presenza d i  nicchie lungo le pareti di alcuni va- 

se da sorgenti naturali, sono state captate con un ni sembrerebbe suggerire tuttavia un'originaria de- 
sistema di cunicoli. stinazione funeraria. 
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no caratteristiche planimetriche e di organizzazione 
interna analoghe a quelle dei vani precedentemente 
descritti (n. 15) .  Anche in questo caso non è pos- 
sibile trarre conclusioni definitive in merito a in- 
quadramento cronologico e funzione originaria (al- 
cuni vani sono attualmente adibiti a magazzino). 
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I 17. Ambienti scavati nel tufo 
I i._ ": , i - .  l :  l I ! i  l i '  

I n  località Nivoli, lungo una carrareccia che si di- - 
rige al Rio della Ripa, è visibile un gruppo di am- 

16. Ambienti scavati nel tufo bienti scavati nel tufo, disposti su due ordini, al- 
cuni dei quali utilizzati come magazzini. Nello stato 

In  località Rio della Ripa, in direzione O N O  da attuale non presentano sufficienti elementi che ne 
Monte Pizzo, si aprono su un costone tufaceo al- chiariscano la funzione originaria (tombe?) e ne per- 
cuni grandi ambienti (figg. 99-100) che presenta- mettano una precisa datazione. 



A. Santa Felicissima: «pagus»; necropoli 

L'intensa trasformazione della zona ha reso impos- 
sibile la verifica dei dati rilevati da A. Cozza e A. 
Pasqui nel secolo scorso. Si riporta pertanto il passo 
relativo all'insediamento antico di Santa Felicissi- 
ma, di cui gli Autori suddetti erano ancora in gra- 
do di fornire uno schizzo planimetrico (fig. 101). 
«Dal ponte della via di Corchiano sul fosso di  Cruè parte, 
lungo la scogliera e a manca di quella, altra via che in linea 
retta congiungesi al pagus di  S. Felicissima. Questa piccola 
località abitata fino dai tempi falisci era difesa dalla parte 

d i  mezzogiorno, sopra d a  bassa scogliera, da tre ordini d i  
mura parallele e collegate da sproni. A capo di quei tratti 
conservati si riconoscono tuttora i limiti del luogo abitato 
per alcuni parallelepipedi disposti quasi ad angolo retto, i 
quali si trovano sul posto delle antiche mura, e per la fonda- 
zione di uno stipite di porta, la quale risponde sul lato nord- 
ovest della cinta, in mezzo al piano. Oltre questo lato sem- 
bra che si estendesse la necropoli per le molte tombe che 
in questi ultimi tempi sono state disordinatamente spoglia- 
te. Da alcuni frammenti della loro suppellettile lasciati sul 
terreno rilevasi che la maggior parte delle medesime tombe, 
le quali sono più vicine all'abitato, appartenevano al I11 sec. 
a.C.. I1 rimanente del perimetro di questo pagur è molto in- 
certo, poichè perdesi nel sovrastante piano: forse a somiglian- 
za dell'altro vicino di Macchia Frullani detto limite devesi 
stabilire dove incomincia un leggerissimo avvallamento, in- 
quantochè oltre la parte pianeggiante si fanno sempre più 
scarsi gli avanzi dell'antico fabbricato» 84. 

Fig. 101: pianta dell'insediamento di S. Felicissima (da Carta I, fig. 140) (A) 

84 Carta I ,  pp. 378-379, figg. 140, 215. 



B. Macchia Frullani: resti di un ponte antico; 
strutture murarie 

Nella zona immediatamente a S del km. 9 della S.P. 
Quartaccio, sulla riva sinistra del Rio Crué, Coz- 
za e Pasqui notavano ancora in situ resti di un ponte 
che, scavalcando il fosso, raccordava un percorso 
viario proveniente'da Falerii Nov i ,  alla antica via 
Corchiano-G allese. 
In connessione con tale ponte, veniva dagli stessi 
Autori segnalata la presenza di altre strutture, quali 
un «lastricato di tufin cui era sovrapposta una «get- 
tata di  calcestruzzo», resti di  uil «acquedotto» e 
la «fondazione di una fontana» 8 5 .  

Un diverticolo a E del ponte saliva al piano che 
Cozza e Pasqui menzionano come comunemente 
deilominato «Macchia Frullani», sito di  u i ~  antico 
insediamento. Già alla fine del secolo scorso rima- 
neva soltanto qualche traccia dell'abitato, testimo- 
niato da resti di  opere difensive a blocchi di  tufo 
sovrapposti e dal taglio artificiale della rupe 8 6 .  

zioile. In  particolare si segnalano una serie di  ca- 
naletti paralleli, disposti ad inter\ialli regolari e per- 
pendicolari al costone. 
Ad una quota interinedia tra il piano di campacna 
ed il ciglio superiore del pianoro, la parete si pre- 
seritzi periettamerite verticale e lisciata, tale da far 
presiipporre la presenza di una tomba, come senl- 
brerebbe indicare il prohabile innesto di un dro- 
m o s  8:. Sono evidenti le tracce di uno scavo 
clandestino. 
Prosepueildo verso il nonte della S.P. Cenciano, 

u 

a ca. m. 150 da esso, sempre sulla riva sinistra del 
fosso delle Sorcelle, sono visibili alcuni tagli arti- 
ficiali sui costone di tufo parallelo al fosso, di  cui 

C .  Fosso delle Sorcelle: ambienti scavati nel tu- 
fo; tagli artificiali sul banco tufaceo 

Luilgo il costone tufaceo, parallelo alla riva sini- 
stra del fosso delle Sorcelle, a ca. In. 650 a S di 
Casale Morisignore, i11 prossimità della conflueil- 
za col1 un fosso secoiidario, si riotano tre ambien- 
ti, due dei quali di grandi dimerisioni, iitilizzati riel 
tempo come ricoveri cli :iliiriiaIi, e ~ 1 1 1 0  ili diilleil- 
sioni più modeste, ampiainente rimanegciato, at-  
tualmente privo di caratteristiche che ne  possano 
indicare l'antichità e l'uso originario (fig. 102). 

Si notaiio inoltre, lungo la parete tufacea (chk rag- 
giunge un'altezza inassima di ca. m.  8) numerosi 
tagli e interventi artificiali di difiicile interpreta- 

87 Gli t i id ios i  inglesi iegrialenr> che ~iella rciiia era srgiro c l fc~t i ia -  
ro lo wauo di una tuiilba rariio~ialisca <i iniiiami, di cui ~ i i  n r l  1935 
iioii riliiancv:i piìi traccia. 11 qiicll'el~ac;i, iiinllrc, doi.eir;i i-isultarc 
~praticahile a~ici ic  Isi r iva dcsti-ti del  OSSO. riggi c ~ m ~ l c t n m e i i t e  i i r ~  
vasa da tolta <'rgct;irioiic: iri q~ i c l  sr>~>rallriogr> i  infatti veiiivaiio i-i- 
>c<>iiti.iiic iiiitiieroie tuiiihe r ; i~l i . i tc  .li riiti-ariihr le rive del iossri 
dille Sorccllc, inarerialc i~ior;idicn di clicica roiii;iiia, blocchi i i l u n ~  
drari di  riito, ioric rcsidiii di LI, puiitr. proii;ihil Iiicnrr d a  collegare 
allo strssci pcrcoiro clir ,irtiaversa i l  R ic  (:iiiè. Per critr;iinbc Ir i i c i ~  

riiic c f r .  1'U.SR XSV, 1 ' ) i i .  1,. 1-17, 



tuttavia non è possibile stabilire l'uso, essendo an- 
che parzialmente nascosti dalla vegetazione (fig. 
103). Si segnala inoltre un ambiente scavato nella 
roccia in parte crollato (nelle pareti laterali e sof- 
fitto), che presenta sulla parete di fondo una pic- 
cola nicchia semicircolare (fig. 104). In  varie parti 
del banco tufaceo sono stati effettuati scavi clan- 
destini. Presso il ponte si notano ancora i tagli di 
una vecchia cava di tufo. 

D. Bandita della Bandita: via Amerina; tombe; 
materiali ceramici 

Durante le ricsgnizioni degli studiosi inglesi del 
1957, al margine della zona boschiva, sulla sini- 
stra del tracciato della via Amerina, si rinvennero 
frammenti di materiale ceramico (ceramica a ver- 
nice nera e sigillata); inoltre venne raccolta una se- 
gnalazione da parte, di abitanti del luogo, relativa 
alla presenza di tombe a camera unica e al rinve- 
nimento d i  materiale ceramico a vernice nera nel- 
l'area ad E della via antica, dopo lo scavalcamen- 
to del fosso delle Sorcelle 88, Nella stessa zona già 
nel secolo scorso il Pasqui aveva seguito il percor- 
so dell'ilmerina e di un suo diverticolo che, attra- 
verso la boscaglia, si dirigeva verso Vignanello, in- 
ciissato a tratti entro piccole trincee e altrove deli- 
initato da filari di blocchi di leucitite 89. 
Su entrambe le rive del fosso erano visibili ambienti 
scavati nel tufo adibiti originariamente ad uso fu- 
nerario 91). 

E. Casale Pilera: materiali ceramici; via Amerina 

In località Casale Pilera è segnalato il rinvenimen- 
to di  frammenti sporadici di ceramica sigillata a 
m. 550 ca. a SSE dal casale medesimo 91. A m. 
150 e a m. 350 dallo stesso casale, sono stati indi- 
viduati brevi tratti della via Amerina, alcuni dei 
quali con basoli ancora in situ", 

F. Pianaglioni: via antica e monumento funera- 
rio; abitato e necropoli protostorica 

Sul pianoro detto Pianaglioni A. Pasqui e A. Coz- 
za segnalavano un diverticolo dell'Amerina diret- 
to a Vignanello. Inoltre in quest'area, accanto ai 

" PBSR XXV, 1957, p. 111. 
Pasrpi  (Cnrtn l ,  1,. 32) chiama questo rnatcrialc roccioso ooc- 

cliialinoa: sicuramente si tratta dello stesso litotipo impiegato per 
i I>asoli dell'Arnerina. I1 tcrminr derivo probabilmente dalla d e n o ~  
~niinazione locale della leucitite. clet ta iinclic aoccliio iii prsceo per 
la presenza di numerosi cristalli bianchi di leucitc. 
90 Ccaifn l ,  p. 32. " PBSR XX\7, 1957, p. 110. " ibi$em. 

resti di un monumento funerario a pianta rettan- 
golare (m. 2,20 x 3) ed altri ruderi di  epoca ro- 
mana, si scorgevano tracce di un «insediamento»: 
per ca. m. 80 in direzione E si trovavano, ancora 
per la maggior parte il2 situ, grossi blocchi di lava 
arrotondati dal trasporto fluviale, disposti su una 
linea retta a formare la «base di un grosso argi- 
ne» 93. I lavori agricoli avevano messo in luce una 
piccola necropoli con tombe a pozzetto, testimo- 
niate anche da frammenti di «lame di coltello lu- 
nato». I saggi effettuati per delimitare l'estensio- 
ne dell'insediamento 94 rivelarono, nel tratto NE 
del pianoro, sepolture a fossa con piccolo loculo 
e vasi di corredo 95. 

G .  I1 Castellaccio - Castiglione: ruderi; materia- 
le Iitico 

Immediatamente a SO della stazione di Corchia- 
no, nella valle del Fosso Nuovo, a ca. km. 1 a NO 
della Madonna del Soccorso, su uno sperone tufa- 
ceo, circondato su tre lati dal corso d'acqua, sono 
visibili le rovine di un castello (fig. 105), da cui 
deriva presumibilmente la denominazione del pia- 
noro «Castiglione» e il toponimo «I1 Castellac- 
cio» 96, Le strutture superstiti sono in pessimo sta- 
to di conservazione: la folta vegetazione cespugliata 
ha reso quasi impraticabile l'area e in molti casi 
impossibile la verifica dei dati delle ricognizioni 
ivi effettuate nel secolo scorso 97 e, più recente- 
mente, dagli studiosi inglesi 98. Non è dunque su- 
perfluo riportare qui, per esteso, le notizie relati- 
ve alle suddette ricognizioni e i dati in merito ai 
problemi della ubicazione, identificazione e rico- 
noscimento di tali resti, tenendo conto che il Pa- 
squi usa la denominazione «Castiglione» con tutta 
probabilità per intendere «I1 CastellacciÒ» 99". 

«A pochi metri dal ponte della Madonna del Soccorso la ru- 
pe che fiancheggia il lato sinistro del cavo dell'amerina pie- 
ga ad angolo retto lungo il fosso e si conserva per lungo trat- 
to tagliata artificialmente a picco Tra la rupe e la riva del 
fosso continua un ripiano uniforme e abbastanza largo. L'e- 

" Ccniiii 1 ,  p. 65. 
94 Per una dcscrizionc più dettagliata clr. Carla l ,  p. 66. 
95 Nel l974 su scgnalaiionc del GAR si rinvenne un deposito con 
frammenti di impasto e una fib~ila di broiizo (Rep. 111, p.  96 con 
rifer. bibl.). " Per le problemstichr degli insediamcnti pastantichi v. tra gli altri 
T\V. POTTER, The Bgzrintiner F~viztier in .ion!h Etl.tiria, in Aniiqiii- 
0 1981, pp. 206~210 ,  con bibl.. 
97 Carla 1 ,  pp. 58-59. " PBSR XXV, 1957, p. 118, tnv. XXIX, n. 
" Nella tavoletta IGM della zona (Fo 137, IISEI e1 toponimo Cen- 
ciano Diruto, alla confluenza dcl Fosso Nuovo con il Fossa di Cen- 
ciana, sono segnalati dei ruderi sicoramcnte pertinenti ad un altro 
sito inedieaale clie la folta acgerazione ha impedita di controllare. 



sisieiira di una via che in quel punto si dipnrte dall'anierina 
è provata dalle molte tombe a seinplice loculo ovvero ad a r ~  
ciisolio, dellc quali è piena la fronte della rupe, quindi dagli 
.ivalizi di i i i i  ponte a circa 300 m. dalla Madonila del Soc- 
crirsu, in iaccia ad un piccolo abitato anticr~ che oggi si no- 
~niinzi C ~ i s t i g l i ~ ~ i ~ e .  
I1 nome stesso indica una località abitata ancora nel medio 
coo: ed infatti euardaiido entro la  alle fino dalla hladoniia " 
dei Soccorso appariscono le rovi ne di un castello medioeia~ 
Ir non molto grande, elevato wile sommità delle rupi che 
sono isolate con tagli artificiali. 11 castciio evidentemente ap- 
l ~ a r i x e  costruito sulla fine del 1400. 
Nel punto o re  sorge il castello il fosso di Cenciaiio descrive 
una ciir\:a fino :i raccliiudcrsi per tre quarti di cercliio. U l i ~  
lizzarono gli antichi questa piccola penisola, rendendo an- 
cihe pih difficile la coinuiiicarioiie col resto dell'altipiano, me- 
cliantc due larghi e profondi fossati. Altri lavori d'isalamen- 
to e tagli perpendicolari circondano l'intera rupe. 
Nel lato che ovest si presentano due ripiani. In quel- 
lo inferiore sull'orlo dello scoglio restano alcuni filari di an- 
~ i c h c  mura a grandi pnrallelepipedi squadrati e soi/raiiiessi 
jeriza calce nella maniera etrusca. Questi filari sono conser- 
vati sotto la posa delle mura medioevali; anzi seguendo il 
giro della rupe, s'incontra un angolo ben conservato per set- 
te filari d'altezza in q e !  punto che risponde a nord, ed al- 
tro rettilineo e non meno grande a meti dclla parete sul lato 
inord-est. 
Il ripiano superiore è iormato da  un piccolo vallo largo m. 
2 3  che ha tutta l'apparenza di una via c sembra avesse lo 
icopo di iormarc una fronte su cui si aprissero le porte di 
molte abitazini ipogce. Gran parte di queste oggi sono cliiu- 
sc da costruzioni delle mura medioevali, e ingrandite e tra- 
sforinate in contromine del castello alle quali si affacciano 
i posti per le spingarde. 
L'ilica aia di accesso a questo pagm t i m o  in tempi più a n t i ~  
chi, quanto in tempi rnedioei,ali fu dalla parte oiresg, cioè 
ii i  diretta comunicazione colla strada designata dclla Madon- 
na dcl Soccorso. 
Oltre i fossati dalla parte nord-o\~est iin piccolo rialzo dclla 
ruoe si inrestava urr iin nucleo di abiriizioni iooeee divise in . . . 
pih ripiani. Esse pure erano isolate con dnppio fossato, nrii 

né sulla cima, né liiiigo i fianchi di questo gruppo  apparisco^ 
no avanzi di recinaioni ovvero d i  mura a blocchi squadrati. 
Tra il luogo abitato di Castiglione e questo gruppo di case 
ipoger sgorga in abbondanza una fonte di acqua pura che 
proviene dalla giacitura del tufo incoerente col tufo solido. 
Altra {onte era artificiale, cioè proveniva da iin cunicolo sbar- 
rato sul dinanzi da uiia pietra che incastrava a guisa di sara- 
ciiirsca. Trovasi essa oltre il fosso di Cenciaiio entro 11in ca- 
vo artificiale che forse apparteneva a via a x n t e  scopo di  con^ 

durre ai campi. Tuttora quel cunicolo getta in abbonandan- 
/a acqua purissima. La necropoli di questo piccolo pngzo sem- 
hra che risiedesse sulla riva opposta del fosso di Ccnciano, 
tra ilpngas predetto e la località con case rustiche. I r i  risale 
una via che proviene dalla base del Castello e lungo il taglio 
di qiicsta appariscono vari segni dcgli ingressi iii tombe. Nes- 
suna di qucste si è trovata aperta» 1"iI. 

«The distiict is also rich in fortified medieval sites. That on 
the southern brow of the valley, above the Madonna del Soc- 
corso, has alread!. heen iiescribed (p. 1101. «Il Castellaccion, 
in a loop of rhe streani just helom tlie railuta? station (Viter- 
bo railm-), is onc a i  the iinest castles in the whole territo- 
r!, (pl. XXIX, a l .  I t  stands o11 an isolated i:ocky lhill, the si- 
des of which have becn cut back to ;i oertical face and a ditch 
cut across the loa, saddle rhat connects the sitc ~vith the h i ~  
gher ground to the south of the streani. The  well presetred 
remains appcar to be of at Ieast two periods: ali earl? nu- 
cleus, including a tower, huilt of well cut tufa hlocbs set in 
30 cm. courses; aiid, at the north-west eiid of the site, a  la^ 
ter and miicli inore spacious \iing (incliiding a Great I~lall, 
ii.itli large ~virido\i, zind firipl;icci huilt in a Icss careful ma- 
sonry mith very i-ough inner faces; at thc south-east end of 
tlhe site there is a vcry large cisrern. 4 footbridge crosses 
che strearn opposite the soutli-east end o i  the site, h ~ i t  tlhe 
main approach was irom t l ~ e  so~rtli-\\,est; and a i  thc point 
n~licre this roiid leatses the main plateaii thrre are tlie remains 



o l  anotlier fortification. This consists o( a small rocky pro- 
mointory, the sides of which have beeil cut sherr, and a ditch 
ciit across the ncck, so as to form a rouglily rectangular plat- 
form, some 60 r 30 m. in size; there are no surviving malls 
around the platform, but a number of cares are cut in the 
iock-faces tomards the point. I t  is presu~n~abl~- iin some way 
i-elated to the main castle, the apiiroach to \vliich it controls*. 

Durante le perlustrazioni condotte nell'ambito del 
presente lavoro nell'area sita a ca. m. 300 ad E dei 
ruderi del Castellaccio è stato rinvenuto un fram- 
mento di lama in selce rossa. 

H. Casale Sciardiglia: strutture murarie; vie an- 
tiche, ambienti scavati nel tufo; ponte 

< < . .  al lato al Casale Sciardiglia incontrasi un'opera d'acqua 
a guisa di piscina, costrutta in rude enzplecton e coperta da 
iwlta semicilindrica. La medesima fu da prima formata con 
iin vuoto nel tufo, diretto alla ripa del fosso, indi rivestita 
per metà di calcistruzzo e coperta con volta. Da un lato del 
detto taglio vedesi incavata una fontanella a foggia di nic- 
chia, la quale forsc era nutrita dalla piscina medesimao 101. 

Pasqui riscontrava che la costruzione rimaneva an- 

cora in alzato, seppure con murature sconnesse, per 
m. 1,80 di altezza massima, m. 3,60 d i  larghezza 
e m. 0,48 di spessore. 
Poco distante, sulla riva del fosso delle Pastine, si 
notava ancora il nucleo di un monumento funera- 
rio a pianta probabilmente rivesti- 
to in origine con marmo e travertino. Fortemente 
danneggiato, si presentava già al tempo del Pasqui 
come un cumulo di macerie 102. 

A circa m. 600 ad E della strada Corchiano- 
Vignanello, su un pianoro a settentrione del fosso 
delle Pastine, presso il Casale Sciardiglia, si bifor- 
cano due strade antiche tagliate nel tufo (fig. 106) 
secondo lo studio effettuato dagli inglesi, la stra- 
da a sinistra sarebbe più antica dell'Amerina; essa 
proveniva dall'antico abitato di Corchiano e si ri- 
congiungeva con la stessa Amerina a m. 150 dalla 
biforcazione, in direzione ONO. 
L'altro tracciato affiorava sul piano di campagna 
appena oltre la casa colonica e si perdeva nei cam- 
pi coltivati, con tutta possibiliti verso l'insediamen- 
to di Ponte del Ponte. 
Nei tagli stradali alti m. 2-3 si individuavano am- 
bienti scavati nel tufo di epoca non accertabile. 

Fig. 106: (:;iialc Sci;irdiglia e I'oiire dcl Pol i~c ,  pl;iiiinicrii;i gc~irralc dclla zoiia td;i I ' l i R  SSY. 1937, r;iv X S S )  IH-11 

l i "  Coitn I ,  p.  34. '02 liiiriein. 



Sulla sponda settentrionale del fosso delle Pasti- 
ne, a m. 100 ca. a E del ponte attuale, le ricogni- 
zioni inglesi individuarono un gruppo di ambienti 
scavati nella roccia, privi di elementi cronologica- 
mente significativi 103. 

A circa m. 50  a SO del casale Sciardiglia, la via 
Arnerina traversava il fosso delle Pastine su un pon- 
te (denominato «Ponte Cardelli») di cui Cozza e 
Pasqui riconoscevano ancora una spalla 104. 

I. Ponte del Ponte: acquedotto; insediamento 
fortificato; necropoii; via antica 

I1 complesso monumentale di Ponte del Ponte (cfr. 
fig. 106), oggetto di indagini fin dal secolo scor- 
so 103, presenta una serie notevole di emergenze 
archeologiche che ne fanno uno dei siti più inte- 
ressanti e significativi dell'area in esame 106. 

L'elemento di  maggior rilievo è rappresentato da- 
gli imponenti resti di un acquedotto costruito con 
blocchi squadrati di tufo (fig. 107). L'acquedotto, 
ubicato a ca. m. 600 a E del tracciato della via 
Amerina appena dopo il casale Sciardiglia, scaval- 
ca il ramo S del Rio della Tenuta (o Rio Merlesi) 
in un punto in cui le pareti rocciose si discostano 

per ca. m. 25 con andamento generale NO-SE (fig. 
108). La struttura muraria dell'acquedotto è di no- 
tevoli dimensioni ed è ampia alla base m. 4,50. In 
corrispondenza dell'attraversamento, il corso del 
fosso era stato deviato con un taglio artificiale del 
quale Ward Perkins riconosceva ancora l'ingresso 
e l'uscita 107. A m. 150 in direzione NO, sulla 
sponda destra del fosso, si notano i resti, su un pic- 
colo poggio roccioso, di un insediamento fortifi- 
cato a forma approssimativamente triangolare (fig. 
109): il lato settentrionale è formato dalla parete 
rocciosa del fosso; quello meridionale è difeso da 
una trincea, mentre il lato O è rinforzato con un 
muro a blocchi di tufo squadrati, le cui tracce era- 
no ancora visibili nel 1957 presso l'angolo NO. La 
presenza di numerosi ambienti scavati nel tufo ha 
fatto ipotizzare un uso funerario dei vani (riutiliz- 
zati in seguito come ripari agricoli). 
A m. 100 ca. a 0, veniva segnalato inoltre un altro 
gruppo di  camere alle quali probabilmente era per- 
tinente l'iscrizione etrusca edita da Buglione 108. 

La più significativa di queste tombe (fig. 110) pre- 
senta il vano di facciata con due colonne «doriche» 
e porta scolpita s d a  parete di fondo; la camera sot- 
tostante ha al centro un'altra colonna «dorica» 109 

(fig. 111). La tipologia architettonica ri- 

Fig. 107: Ponte drl Ponte, particolare dell 'a~i~urdotto (dn PBSR XXV, 1957, cav. XSSIT, a) (I) 

ride litico e il «Riparo del Vannaro» sulla riva sinistra del Rio della 
103 PBSR XXV, 1957, p. 123, tav. XXX, cfr. anche p 117. Tenuta: cfr. Rep. 111, p. 96 (con rifer. hihl.). 
lo4 Carta l, p. 29. l07 PBSR XXV, 1957, p. 123 ss., fig 21, tavv. XXX, XXXII a-C. 
105 Cfr. Carta 1,  pp. 34 e ss., figg. 251, 263, 264, 265. 108 RM Il ,  1887, p. 28; CIE 8391. 
106 Nella zona sono da segnalare anche il ritrovamento di mare- 109 Cfr. PBSR XXV, 1957, p. 127;fig. 22, tav. XXXIII a-h. 



chiama quella delle due tombe della Madonna del direzione del Rio Fratta e Rio della Tenuta ormai 
Soccorso 110. cancellata dai lavori agricoli. Questo percorso do- 
A ca. m. 100 a S di questa tomba si notavano i veva ricongiungersi a Corchiano con una biforca- 
resti di un'antica strada che dal Tevere andava in zione riconoscibile presso il casale Sciardiglia 111. 

.. 

F i n  1U9: scliizzo t>l;iiiinietrico del coiiiplciio cii Ponte dcl lJoiitc [da iJD.SR SX\', 1 9 j 7 ,  i ig  201 (11 

110 Cfr. i i i i  9.4 e 9.j. 111 Cfr.  H; v .  anche PBSR XXV, 1957, p. 125, fig. 20 

107 



I'ig. 110: pianta e sezioni di una romba lde PBSR XXV, 1917, i ig .  

L. Mozzoneta - Casale Quadraccia - Genitura: 
insediamento fortificato; tombe; via Amerina 

Preiso la ferrovia, imnlediatamente a S del topo- 
nimo Mozzoneta, dove nel secolo scorso era visi- 
bile un tratto della pavimentazione dell'Amerina 

108 

221 (I) 

completamente intatto 112,  A. Pasqui e a A. Coz- 
za poterono notare i resti di un insediamento for- 
tificato, successivamente distrutto dai lavori per 
la costruzione della ferrovia Orte-Ronciglione, tra 
il 1921 e il 1929. 
La notizia è riportata da Ward Perkins 113 che sul 
lato sinistro dell'Amerina, poco distante dalla fer- 
rovia, notava anche un gruppo di tre tombe rica- 
vate nel banco tufaceo. Nel 1957 ne era accessibi- 
le una soltanto che presentava una grande camera 
e tracce di  iilcisioni (false finestre?) sulla facciata 
sovrastante. 

M. San Lorenzo: strutture murarie; insediamento 
rupestre 

In località San Lorenzo, sul versante occidentale 
di una collina prossima alla S.P. Valleranese, sono 
stati segnalati resti di strutture di epoca romana 
e un complesso insediativo rupestre 11.i. I1 sito, 

112 Cortc, l ,  p.  29. 
' ' 3  PRSR XXX', 1 9 j i ,  i>. 121. 
Ili I .  R;!?PI SLILR~I. Ii,iciliniiieiiti iriDeit;? i r l i ~ i o s i  izell<i liticin. in 



identificato come sede di  una comunità benedet- 0. Vignanello: abitato e necropoli 
tina 115. è stato recentemente riesaminato: in un'a- 
rea con estensione limitata e morf~lo~icamente  
omogenea, sono stati riconosciuti una necropoli, 
un deposito per derrate, un nucleo di ambienti do- 
mestici, una cappella e ambienti rustici per rimes- 
sa di  arnesi e stabulazione 116. 

N. Centignano: resti di murature; materiali 
ceramici 

«1967. Casuale messa in luce, durante lavori agri- 
coli, di  conci tufacei di  muro romano, con tratti 
di pavimentazione ad opus spicaturn; nonchè di nu- 
merosi frammenti di  ceramica campana e aretina». 
Nella stessa zona (km. 1 S.P. Vignanello - Galle- 
se) l'anno seguente, la Società Archeologica Viter- 
bese «Pro Ferenton segnalava che i lavori agricoli 
avevano portato in superficie numerosi «resti fit- 
tili di epoca romana. Sembra trattarsi di  una pic- 
cola necropoli romana con tombe a fossa ricoper- 
te di  tegoloni» 117. 

Immediatamente a S della S.P. Canepinese, nel 
tratto tra Vallerano e Vignanello, lungo la rupe del 
Molesino, furono eseguiti saggi di  scavo (1913, 
1914 e 1921), che portarono alla luce i resti di un 
antico abitato e la relativa necropoli 1'8. 

Nel 1921 si rinvennero su tutto il colle, resti di  
murature, fondazioni di  edifici e, forse, resti di un 
tempio (fig. 112). 
Da questo sito provengono (1914) l'antefissa ar- 
caica raffigurante una gorgone e una lastra di ri- 
vestimento, ora al Museo di Villa Giulia 1". I1 
materiale restituito dalle tombe della necropoli 
sembra attestare una continuità d'uso dal VI sec. 
a.C. (ceramica attica) al IV-I11 sec. a.C. (ceramica 
falisca). 
La zona è stata negli ultimi venti anni totalmente 
edificata con la conseguente e sistematica distru- 
zione delle strutture emerse, di  cui rimane soltan- 
to la scarna documentazione grafica eseguita all'e- 
poca dello scavo (fig. 113). 

F i g .  112: Vignanello, planirnetria dei resti archeologici (da N5 1924; tav. 111) (0) 

115 A. BERTINI CAI.OSSO, Gli afrexchi delta Grotta delS .  Salvatore 
preiro Vallerano, in ARSRSP X X X ,  1907, pp. 189-241 118 NS 1924, pp. 179 ss. con bibl. prec.. 
116 RASPI SERRA, alt. cit., v.  in particolare pp. 109-110. l i 9  A. ANDRÉN, Architectuml Teiracottiiifmrn Etrusco-Itatic Tem- 
117 Entrambe le notizie in Rep. I l ,  p. 98. plci, Lund~Leipzig 1939-1940, p. 149 ss.,  tav. 57: 186, 188. 



Fig. i l i :  p ian ta  c seriorie di una  romba fda A'S 1916. f i ~ .  21 (O' 
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Nel sito sono ancora visibili alcuni ambienti sca- Q. Pian del Santo: cisterna 
vati nella roccia, a ridosso della rupe, adibiti a ma- 
gazzini o cantine di proprietà privata. La valle a In località Pian del Santo, su uno sperone tufaceo, 
settentrione (Valle della Cupa) mostra invece una digradante a SE di Poggio San Vittore, tra il fos- 
maggiore integrità, ma non sono stati a tutt'oggi so di Piomboli e un suo modesto tributario, si no- 
condotti studi e indagini adeguati all'importanza tano i resti di  una struttura in opera cementizia 
storico-archeologica del sito. (fig. 114), a pianta rettangolare, con nicchie pure 

rettangolari su entrambi i lati corti e,  rispettiva- 
mente, una sulla Darete E e due sull'opisosta. I mu- 

P. Sant'Angelo: insediamento rupestre religioso 

Sulle pendici settentrionali del Monte Festa, presso 
la riva destra del Fosso Sant'Angelo, in prossimità 
di una caverna naturale si aprono nel tufo due am- 
bienti (uno dei.quaIi absidato), residui di un inse- 
diamento rupestre religioso. 
Per la descrizione si rinvia allo studio più completo 
su questo particolare tipo insediativo edito in anni 
recenti 120 che, fra l'altro, ricorda la presenza en- 
tro una nicchia, di un affresco con l'immagine di San 
Michele Arcangelo, asportato abusivamente. 

. . 
ri, privi di paramento, hanno uno spessore di cir- 
ca m. 0,50-0,60 (fig. 115). 
Dal lato S si accede attraverso una rozza apertura 
ad un piccolo vano (m. 3 x 3) ricavato in un secon- 
do momento nell'angolo SE,  concluso da due mu- 
retti in scheggioni di tufo e malta. 
Nel terreno circostante, per un raggio di circa m. 
50 sono visibili numerosi frammenti fittili e cera- 
mici (tegole, mattoni, anfore, rozza terracotta) ed 
un blocco squadrato di materiale lavico. 

l b : : : : : : : : l  
o 10 

Fig. 114: cisterna, pianra (Q) 

"0 R,ISFI SERIM, nrt. cit., pp. 79-82 ,  figg. 44-44. 



R. Contrada Mignone: vasche di pietra 

Tra l'abitato odierno di Canepina e le pendici 
del Monte Monterone, limitato in basso da due 
\,allette (una percorsa dal Rio Corniente) si rin- 
vennero bacini e vasche in pietra con fori di s c a  
rico 121. 

S .  Barco - Palanzana: materiale sporadico; inse- 
diamento antico? 

Immediatamente a N del km. 2 della S.P. Cimi- 
na, in un'area di grande estensione, corrispondente 
alle località Barco e Palanzana, tra il fosso Luparo 
e la strada medesima, abitanti del luogo segnalano 
i l  ritrovamento fortuito di frammenti di tegole e 
di ceramica, di epoca non precisata, venuti alla lu- 
ce durante lavori agricoli. Le segnalazioni sono per- 
tinenti a più zbne nelle stesse località Barco e Pa- 

lanzana, dove nel 1958 erano stati rinvenuti pesi 
da telaio e frammenti fittili «da zone con tracce 
di resti antichi* 122. 

Nella ricognizione diretta, dentro un oliveto, so- 
no stati notati frammenti di tegole e di ceramica 
a vernice nera. Anticamente la zona era percorsa 
dal tracciato della via Cinzinia che, da Sntri, attra- 
verso Ronciglione, interessando la zona nordorien- 
tale del lago d i  Vico, raggiungeva Viterbo seguen- 
do press'a poco l'attuale percorso della Cassia- 
Cimina 123. 

I1 rinvenimento del materiale sporadico suddetto 
e l'assetto inorfologico della località Rarco- 
Palanzana sembrano suggerire l'esistenza nella zona 
di un sistema insediativo e d'uso del territorio, pro- 
babilmente legato al percorso dell'antica arteria 
stradale, per la quale, inoltre, non mancano atte- 
stazioni di frequentazione successiva a quella 
romana. 

i.d., g . p . ,  [ T . ,  I s .  

I Z i  Cf r .  NS 1925, pp. 41-47. i\'ello s ~ e s s o  a r ~ i c o l o  si riporta anclic 122 Rep. I ,  p. 7 3 .  
la notizia dcl iirrocameiito d i  ~ i n ' a r a  con iscririnnr in  conrrada Col- 123 C .  li.Ioi~s~:i.~i. Stiri?tini, F O ~ I ~ U  Ittiliae VJI, Firenze 1980, p. 84, 
licciano, al di l i  del Rio Coriiiriirr. sot to il C imino .  iiota 202.  
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